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U Autore trovandoli avere /catti in 
gl n varie oc cafoni alquanti Componi- 
menti Poetici , detti da lui per la 
maggior parte ■ nell’ Accademia -la quale per 
aver leggi , e co fiumi conformi al viver de- 
gli Arcadi , prefe il nome di Arcadia , ih 
tempo che fi regimava negli Orti Farnefià- 
ni fui colle Palai ino ; e fapendo , che ef- 
fi andavano per le altrui mani , non quec- 
& ir/ gli bramava ; fi e indotto a In- 
filargli divulgar con le fi ampi ad unico fi- 
ne di non avere a vedergli in tal. modo 
manchevoli , ed imperfetti ; non già perchè 
egli fia fiato prefi , o ade fiato da quella. - 
approvazione , che pòjfòno aver' riportata y 
come vefiitì per avventura di 'novità , \men- 

tre ani 7 n/»;* l/\ b 



rere , e al giudizio di perfine fornite' d' In- 
tendimento per correggergli , <e' migliorargli 
con ogni accuratezza maggiore dove ri' at- 
triti prudente configlio gliene av effe addita- 
la z i0 
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to il li fogno ; acciocché .compar (fiero, quan- 
to più fofl'e po [fi bile , capaci del gradimen- 
to altrui , e dell ’ onor flgnalato , che gii 
hanno compartito forbendo J opra le medeflme 
Poefe Soggetti riguardevoli infra la gente 
di Lettere „ quali egli., - reputa il Signor 
Cavalier Nicolò Cicognarii che intornd 
alcune di eJJ'e ha flampato un erudito fii- 
flcorfo ; il Signor Gregorio Caloprsfe , che 
già comentò la Canzone delle leggi d' Ar- 
cadia; il Padre AleJJaiidro de Burgos , che 
trafportò in verfi latini quella degli Arca- 
di in Roma ; e il Signor Lodovico Antonio 
Muratori , il quale in un fuo Trattato dei- 
li Italica poefia va coii/ìderando taluna del- 
le fuddette Canzoni, Per altro t Autore può 
dar fi per così dire il pregio di ejjère flato 
ritrovatore di una maniera nqova di Liri- 
co poetare , mentre abbandonando in molti 
de 1 fuoi Componimenti quegli flretti legami , 
che per lo , addietro fi fon praticati nelle 
Canzoni sì nella qualità f c nel numero df 
verf , come altresì neli alternar delle rime, 
non ha egli voluto fermarfl fé non dove lo 
ha guidato il proprio ingegno , e /’ idea 
dello fcrivert 9 conducendo però le cofe fu e 
con uri ordine tale , che ben pare t che ne 
rifluiti di quando in quando quella grave. 
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armonìa } che è l anima della Lirica ; fa- 
cendolo con arte sì grata all ’ udito , c/ìe 
volentieri dimentica i luoghi , né > quali avreb- 
be dovuto affettare nuovo pofamento di ri- 
ma , mentre intanto alla fantafta re fi a libe- 
ro il campo di fpazi are fenza pregiudizio dei- 
li' orecchio , che bajìevol mente Jò .idi sfatto ri- 
mane dal /enti re nd proprj Jiti le armoniofe 
corri pondenze . 

Nè a sì fatta gui 'fa di feri ver e fi è ap- 
pigliato l'Autore qua fiche la JìimajJe di mi- 
nor difficoltà , la dove il fervile intoppo 
delle rime obbligate fembra rendere lorazio - 
7ie più malagevole ; imperciocché forfè nell 
accennata maniera non farà meno difficile 
il ragionare , dovendofi aver l animo fJJ'o 
a una continua off reazione dell intera ar- 
monia per regolamento delle partì , e del 
completò dell opera , donde poi nafce quell 
artificio , il quale unito alla varietà dd 
metri cagiona il diletto , che fempre cagìo- 
nato non viene dalla mede fi ma continua - 
zione', ' 

E perchè forfè taluno potrebbe formare 
concetto fmifiro intorno all animo dell Ala- 
tore dove in più Juogki pare , che egli fa- 
velli dì fe JìeJJp qua.f ; olir epaff andò i ter- 
mini i che prfkrivc Plutarco intorno al lodar 

A 3 se me- 


fi me.it fimo fuori d 1 invidia , fi proteflà et 
gli dì farlo non altrimenti , che come Poe- 
ta , il quale abbia la mente ajìratta , qual 
fi fuppone averla chi (opra Je ft fio inalza 
lo fpirito a cantar fatti eroici • E chi non 
è totalmente Jiraniero in fimili fiudj com- 
prenderà iti leggieri , che in tali efprcjjionl 
di lode verfo la facoltà loro t e il proprio 
talento , fogliono ujcire i Poeti non filo 
perchè quafi aliena lingua loquuntur , come 
dìfse di lor Cicerone nel Bruto ; ma jierchè 
cosi entrano in ntcfftà d' impegnar fi con 
grandezza d' animo nelle materie , refendo fi 
della qualità de' [oggetti , che prendono a 
celebrare , / quali efsendo fublimi , potrebbe 
giudicarli dìfconvenevole , eh' ejji fentifsero 
baiamente di fi mede fi mi , mettendoli in pe- 
ricolo di cadere , ficcarne avviene a coloro , 
che fino timidi , e vili . Cosi la lode t ck§ 
va accoppiata con /’ opera , reftanio quafi 
mimata , move e j limola , e con l' impeto 
del 1 animo rifveglia una certa fperanza di 
avere a gìugnere dove fi ha indirizzato il 
penfiero . t 

Come poi volefsero maggiormente avvalo- 
rar quefie cofe , non ci mancherebbono efem - 
pii degli antichi Greci , Latini , e Tofca- 
7 ii y con la gloria de' quali tuttocchè all * 

Auto » 
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Autore non cada in menti di concorrere al 
paragone ,pur fembra nulladimeno , che qual- 
che luogo a lui non pofsa negar fi per ca- 
gione dell ’ arte , ovvero dell intenzione , che 
ha di accofarfi al pdmmino , che tennero 
quegli Uomini grandi : il perchè a tal ri- 
guardo almeno non dovrà ejserci chi ragio- 
nevolmente lo ripigli , fe talvolta in appa- 
renza egli fi ferma intorno a fe flefo , tan- 
to piu , che il fa da Poeta , e non già da 
Profatore , nel qual cafo per avventura non 
avrebbe in pronto difcolpa così legitima . 
E in realtà egli conofce quanto fe gli ap- 
partenga feriti re parcamente di fe mede fimo, 
fecondo le leggi , le quali dall onefà fono 
a ciafcheduno prefritte . 
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SCRITTA 



DA GIO: MARIO CRESCIMBENJ 

I 

Arciprete della Basilica di Santa MariX 
in Cosmedin , e Custode Generale -, . . 

. D'Arcadia. I 

■ : * [ t . • . 4 .: . ’tt.J ; 

Tf ■ ’Antichiflìma ,-e NobililTìma Città di Pavia' 
SU fu Patria del Guidi , il quale quivi nacque 
a’ 14. di Giugno f anno del Signore 16 fò. sul 
far dell’ aurora ; e al fonte Battesimale di S.Ni- 
colà della Moneta ove fu presentato lo stello 
giorno della sua nascita , ebbe i nomi di Carlo 
Alefl'andro , dell’ ultimo de’ quali solamente poi 
si servi . li Padre appelloffi Bernardo Guidi Cit- 
tadino Pavese', e persona molto, onorata ; sic- 
come la Madre altresì , che fu della Famiglia 
Figarella , e si chiamar' Maddalena . I buoni co-» 
sturili de’ Genitori influirono totalmente nel Fi- 
gliuolo , il quale , appena acquistato d’uso di 
ragione scoprì am gènio particolare , e molto 1 
diverso daP consueto de’ fanciulli.; imperciocché: 
lontano da tutto «io , che ^uolc appetire quella , 
f-. A S tene- 
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tenera età,, egli frequentava molto volentieri le 
scuole , é singolarmente paflàva con piacere le 
ore , clic gli altri fanciulli consumavano nel di» 
vertimento , in udire le distruzioni , che gli 
dava il Dottor Saflo Oblato , uomo stimatifluno 
in quella Città . In età d’ anni sedici si portò 
in Parma , ove diede tal saggio del suo spirito, 
e della vivacità dell’ingegno , che meritò d* es- 
ser favorito benignamente dal Duca Ranuccio II. 
che annorjcrollo alla sua splendidiffima Corte . 
Ebbe egli quivi pieno agio di continuar gli stu- 
dj , mettendosi ai proposito a profeflare la vol- 
ga r Poesia ; della quale tanto era invaghito , 
che anche scrivendo in prosa, poeticamente par* 
lava , come si riconosce da un volumetto di 
prose, che da giovane diede alle stampe. L’ap-* 
plauso , che incontrarono i suoi Componimenti 
Lirici , non è agevole darlo ad intendere , im- 
perciocché tanto erano desiderati dall’ Italia tut- 
ta , per la quale continuamente giravano manu- 
scritti , che alla fine per soddisfazione univer- 
sale si stimò egli in obbligo di raccorli, e pub- 
blicarli , siccome fece . in Parma 1’ anno 1 68 1 . 
e lo stellò anno nella stefla.Città pubblicò anche • * 
un suo Dramma Musicale , intitolato l 'Amala* 
sunia . '■ . i > i- ' ; • 

Era in quei tempi il gusto del Secolo in st-<« 
mil proferitone arrivato al colmo- della deprava»* - 
adone ; poiché tanta avanti portato etera l’uso 
d’iperboli smoderate, di metafore viziose, d’im- 
magini false , d’ invenzioni capricciose , di pen- 
sieri stravaganti , e di locuzioni sregolate , e - 
barbare , che la belliriima Poesia Toscana , tra- 
scendendo ogni termine del convenevole ^ era’ 1 
precipitata nel più pro fo ndai, rifil ai freddezza. * 
l. \ (U non 
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non senià estremo cordoglio di quei pochi , che 
inoflervati , e tenuti in poehifilmo pregio , con- 
servavano ancora 1’ arte , quale da* Maestri 1’ a» 
vevano ricevuta . Questo peflìmo latte bevè 
aneli’ egli il Guidi in simile studio ; ma pure 
nelle mentovate sue rime , tra la lordura della 
maniera del secolo , risplcndè qualche lampo di 
quelle belliffime gettarne , che sotto altro cielo 
e in altro tempo , produfle poi il suo pellegrino 
ingegno . Non potè egli adunque acquistare al- 
lora il buon gusto nella Poesia ; o per meglio 
dire , non ebbero i *uoi generosi spiriti veicolo 
da uscir fuori de’ ritegni , ove si stavano in- 
tralciati , e ristretti dai pregiudizi del cattivo 
gusto : con tutto ciò nella Corte , ove dimora- 
va , fece acquisto ;di tanta prudenza , e di tale 
attività .ilei maneggio de’ gravi affari , c di sì 
nobili costumi , che giunse a guadagnar total- 
mente l’ aderto , e la 6tima del Principe , e di 
tutta la Nobiltà . Così sempre più perfezionan- 
dosi nelle doti dell’ animo , avvalorandosi alla 
consecuzione della gloria , e guadagnando ono- 
re , e fama per quello , e per li vicini Stati * 
passò quivi tutta la. gioventù ; finche il suotfa- 
vorevol destino circa l’anno i6S$. il fece en- 
trare in pensiero, di veder Roma . Permettem- 
dolo adunque il Duca , qua venne >: e sicaame 
ne’ tempi addietro ci erano capitati de 1 suoi Com- 
ponimenti , che per qualche novità , che fi* 
d’ allora nello stile . di lui risaltava , avevano 
fenduto cognito il suo nome ; cosi agévole gK 
fu d’ introdursi nelle Corti principali , spezial- 
mente in quellai della gloriosa Regirta' di Sve* 
zia ; la quale , inteso il suo arrivo <0 J- volle ve- 
derlo ; cd eliendo arato a lei introdotto dal Car- 

A 6 dinal 
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din al Decio AzzoHnì Personaggio molto amfiS 
revole della Poesia , cui da giovane anch’ e/la 
avea prcfeflata , come lo stellò Guidi afferma 
nella dedicatoria dell’ Endimione ; non solamen- 
te 1’ accolse con inesplicabil benignità , ma gli 
diede il soggetto* d’ ima Cantone , in cui servi 
la Maestà Sua sì egregiamente , che sin d’ allo- 
ra ella incominciò a desiderare d’ averlo nella 
sua Corte. ' r . ... 

Passò intanto il tempo della licenza , che il 
Guidi aveva ottenuta dal Duca perloch* ricor- 
devole de’ suoi doveri , senza farsi allettare nò 
dalla grandezza , e magnificenza della Corte di 
Roma , nè dal favore , che n’esigeva , nè dal- 
la speranza , che ben tosto in ella L valenti ..uo- 
snini concepiscono , si restituì a Parma Ma .la 
Regina invaghita già dell’ ingegno' di luì , che 
ben' ella col mirabile intendimento , del quale 
Iddio 1' aveva dotata, conobbe per -singolare 1 ., non 
potè lungo tempo tener nascoso il suo desiderio; 
perlocchè effóndo un . giorno capitato a lei l’Aba- 
te Francesco Felini Ministro del Duca , 1’ inter- 
rogò, se S. A. si folle privata del Guidi , cui 
ella - volentieri'- Avrebbe . riveduto, in Roma , e .fer- 
mato anche al'suo servizio . Diede immantinen- 
te di i ciò il Felini ' parte, ali Duca ,, il quale gran- 
demente, godendo , che un; .suo . servidore folle 
santo : riputata da quella gran Donna , rispose , 
«he ben di buona voglia glielo avrebbe ceduto ; 
«tpoome sui principio di Maggio del *68 f. riman- 
dolio .a ^toma alla Corte della Regina, che oltre 
ad un onorevole trattaménto., Il annoverò: alla 
sua Reni Accademia cospiriti del iiore dell* Lee* 
tesatura -Romani} ■.•••' ve* , sLto • i ; 

; Allorché si Guidi fa la prima Tolta in Roma, 
tS..iò' ; quan- 





quantunque ci trovafle quasi lo stello stile , che 
in Parma aveva appreso ; nondimeno ebbe cam- 
po di conoscere , e costumare con var) Lette- 
rati , i quali deplorando 1* infelicità del secolo , 
e conoscendo , che il suo ingegno per la doci- 
lità , che mostrava , e per quei lampi , che si 
vedeano sparsi nelle sue Rime , era in istato di 
facilmente entrar nella strada del vero Pindari- 
co , al quale egli dal genio , e dall’attività del- 
la fantasia era più che ad altro stile portato ; 
gl’ insinuarono il modo di conoscer le bellezze 
di Pindaro , e del suo grande , ed ammirabile 
imitatore Chiabrera . Ebbe oltre a ciò notizia 
di Dante , e del Petrarca , nomi allora per lo 
più ignoti a' Poeti ; e seppe , che questi due 
erano i Principi • della nostra Poesia : senza la 
guida de’ quali niuno stile Poetico in lingua Ita- 
liana può giugnere alla perfezione ; e finalmente 
restò persuaso , che gli applausi , che riceveva, 
erano fondati sul cattivo gusto del secolo , e 
non già su l’approvazione degl’ intendenti:: le 
quali cose egli medesimo confessò nella lettera 
dedicatoria delle Omelie . Perlochè ritbrnatp in 
Parma , incominciò con esattifiìma diligenza a 
riformarsi nélla maniera deh comporre in quel 
breve tempo che vi tri trattenne , benché non 
si toglielfe da tutti i vecchi pregiudizi f nondi- 
meno ne lasciò tanti , che nella seconda venu- 
ta in Roma , potè far guadagno anche dell’ ap- 
plauso de’ saggi , e giudiziosi , che principiaro- 
no a scoprirlo per quel grand’ ingegno , eh’ egli 
era . E per verità: tanto fu .diversa la maniera , 
che mise alla vista di Roma nella tornata da 
quella che vi portò la prima r volta , che ci 
venne ; quanto diversa è la Canzone , forse so- 
, ; s • ‘ pr» 
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pra tutt* altre lodevole. *< che Fece per la morte 
del Baroq d* Aste , ucciso su la breccia di Bu- 
da , da tutto ciò che impreflo si legge nel sud- 
detto volume deile sue Rime. Spogliato in que» 
sto componimento di quasi tutti i difetti sopra» 
\anzati., e vestito de’ più bei lumi della Pinda- 
rica splendidezza , ben fece vedere , come nel- . 
la guisa , che imitando i malaccorti moderni , 
se gli aveva saputi ben tutti lasciare addietro ; 
così aveva allora intrapresa una carriera ,da ten- 
tar di raggiugnere , e forse oltrepaflàre gli Stelli 
sopralodati Maestri. 

Ora questo componimento , che per la novità, 
e bizzarria de’ pensieri, e della maniera d’ espri- 
merli r . gli acquistò grandini ma riputazione ap- 
preso non pur la Corte di Roma , ma T Italia 
tutta v il pose in, sì alto grado nella mente del- 
la Regina , che avendo ella destinato di fare 
Panno 1687. r una sontuosa Accademia nel suo 
Reai Palazzo per 1 ’ afliinzione al Trono di Jaco- 
po li; Re d’ Inghilterra , in occasione della so- 
lenne Ambasceria spedita da lui a Papa Inno- « 
«renrio XI. la quale dov effe consistere in una O- 
razione , c in un Componimento per Musica { 
ricqome scelse tra suoi Accademici Reali per la 
prima funzione Monsignor Gio: Francesco Alba- 
ni , poi Sommo Pontefice col nome di Clemen- 
te XI. eloquentiffìmo sopra tutti gli altri ; cosi 
la seconda appoggiolla al Guidi , come in Poe- 
sia il più eccellente; ; e veramente ad una elo- 
quenza tutta candida , c maestosa non potevasi 
accompagnare , che una poesia. tutta splendida , 

« -grande <. ; Ma sì fatto componimento , che si 
vtde impreflo lo stellò anno 1687. con titolo 
à' Accademia per Mutua , ■ quanto ficee conosce- 
vi 
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re , che le cose per musica in nostra lingua so- 
ro capaci di tutti i lumi , e di tutta 1’ arte , e 
che non meno , che dalle Canzoni , e da altre 
spezie può ritrarsene pregio , e lode ; altrettan- 
to diede che fare a chi ornollo di Musica, per- 
chè non trovò in elTb quella facilità di locuzio. 
ne , e quel correr di versetti , che i Profeflòri 
di Musica per la lor poca cognizione dai trop- 
po creduli Verseggiatori unicamente richieggono* 
avvilendo così una delle più belle , e dilette- 
voli spezie , che abbia la nostta Poesia ritro- 
vate. 

Stima affai maggiore dimostrò la Regina del 
nostro Poeta , allorché avendo ella medesima i- 
deata una nuova maniera di Drammi sopra la 
favola d’ Endimione ; non solo commise al Gui- 
di l’ esecuzione della sua idea ; ma volle inserir* 
vi varj suoi sentimenti , e. versi , i quali nell’ 
impreffione , che poi si fece dell’ Opera , si veg- 
gono contrafl'egnati nel margine : dando con ciò 
a conoscere a Roma, non elfer maraviglia, s’ el- 
la avelie conceputo tanto affetto per questo Poe- 
ta : perciocché egualmente eroici , e grandi era- 
no i loro sentimenti , e tanta conformità vi si 
ritrovava, che mescolati insieme , non si distia-, 
guevano gli uni dagli altri : di maniera che pa- 
reva , che la Regina pensafìè con la, mente del 
Guidi , e il Guidi scrivclfe co’ sentimenti della 
Regina ; di che si pregia egli steffo nella Dedi- 
catoria . „ , - r„ 

Ma non perchè nella Corte di Sua Maestà 
avefTe splendido trattamento , gli cessò la prote- 
zione del Duca di Parma : anzi volendo S. A. 
manifestare anche co’ fatti , che 1’ elfcrsi privata 
del Guidi non era proceduto da. sua volontà* 
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ma solo da compiacimento di secondare il genitf 
della Regina , continuò per non breve tempo a 
fargli godere anche in Roma , quantunque fuori 
del suo servizio un’abbondante provisione , che 
gli faceva capitare a suoi debiti tempi per mez- 
zo del suo Ministro : di modo che c<oit queste 
entrate , e con quelle d’ un pingue benefìzio 
semplice , che la stella Regina gl’ impetrò da 
Innocenzio XI. egli ben potea lautamente vive- 
re , e lontano dalla miseria, scoglio , ove per lo 
più urtano , e s 1 arrestano i grandi ingegni , con 
animo sereno intendere a perfezionare la nuova 
maniera , che nel poetare s’ era prefiflb . 

Viveva egli veramente felici/Tìmo nel suo sta- 
to ; ma siccome le prosperità umane non sanno 
etler durabili; così ben tosto gli convenne .pro- 
vare un de’ maggiori colpi della fortuna ; imper- 
ciocché 1 ’ anno 1689. morì la Regina con incre- 
dibile universal dispiacere, e se bene .egli intre- 
pidamente soffrì una sì alta disavventura; non- 
dimeno , finché ville , sempre mantenne viva la 
memoria d’una sua sì grande cstimatrice , e be- 
nefattrice ; quantunque 1’ antica protezione della 
Casa di Parma procuraffe d’ alleggerirgli il dolo- 
re , continuandogli le grazie , anche con istabi- 
lirgli un nobil ricovero ne’ suoi Palazzi di Ro- 
ma . Io ho avuta seco dimestichezza per lungo 
corso d’ anni ; e pofiò testificare , che rari, erano 
quei ragionamenti , che meco aveva , ne’ quali 
in qualche maniera non entrail'e il nome della 
Regina di Svezia ; e non poche volte , secondo 
«he in tal discorso di soverchio s’ infervorava , 

1’ ho veduto anche piangere per eccedo di gra- 
titudine , delia quale diede non poche testimo- 
niarne anche ne’ suoi; Componimenti ; e spezial- 

meru 
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mente singolare ra quella della nobili/fima Can- 
zone , ch’egli pubblicò, allorché fu scoperto il 
maestoso sepolcro fattole fabbricare da Innocen- 
zio XII. nella Basilica Vaticana , ove era stata 
seppellita : la qual Canzone , siccome dall’ Auto- 
re fu composta con genio , ed affetto sopra tut- 
te 1’ altre , così meritò singoiar lode . 

Crebbe la disavventura del Guidi, perchè nello 
stefl'o anno morì anche il Cardinale Azzolini, che 
eon benigniffimo occhio 1’ aveva sempre riguar- 
dato , fin dal tempo che l’ introduffe , come ab- 
biala detto, alla Regina . Ma ben tosto queste 
disgrazie gli furono dal Cielo compensate ; dap- 
poiché l’anno seguente 1690. fu creato Cardina- 
le Monsignor GiO: Francesco Albani , il quale 
dal di , che fece il narrato Ragionamento nell’ 
Accademia di S. M. concepì tanta stima , e *ì 
grande affetto verso il Guidi , che non solo da 
Cardinale prese verso di lui le veci del Cardina- 
le Azzolini , ma affuntO al Pontificato , prese, an- 
che quelle della defunta Regina , e gli fece go- 
dere segnalatifiime grazie . 

Intanto sì fatti infortuni non ritardarono in 
lui le applicazioni Poetiche : e parendogli d'efTer 
già ih israto di poter mettere al pubblico la sua 
nuova maniera, il fece nel 1691. nella ragunan- 
za degli Arcadi. Era già in varie delle principa- 
li Città d’ Italia stato conosciuto 1 ’ errore , e la 
vanità nel poetare , che il desiderio di novità , 
e il poco uso in molti de’ migliori studj aveano 
posto in uso , e già s’ incominciava in più parti 
a scuotere il giogo della barbarie ; ma niuno sa- 
peva trovar la via di mettere il disinganno* in- 
nanzi agli occhi universali, e ricondurre alla buo- 
na maniera 1 * Italia tutta , perchè forse era de- 

sùna- 
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stillata a Roma si fatta gloria Roma adunque 
fu quella , che pigliò sópra di se tanto difficile 
impresa ; e senza far mostra di volerla fare , le 
riuscì mirabilmente di compierla in breviffiino 
tempo ; imperciocché considerandosi , che il vo- 
lere introdur riforme nelle Accademie , che allo- 
ra fiorivano , e ogni altra cosa , che avelie po- 
tuto dare indizio di ciò , che si meditava di fa- 
re , si avrebbe tirato addotto I’ odio e lo sde- 
gno dell’ infinita turba de’ versificatori , fu pensa- 
to di darne V onore al caso ; e siccome in qufi’ 
tempi i pochi , che nutrivano simil pensiero , so- 
levano bene spetto tra loro privatamente conver- 
sare , uscendo a diporto per questi giardini, e 
quivi i loro componimenti comunicandosi : cosi 
sopra tal conversazione fu cominciata a fabbrica- 
te la gran macchina , che $’ avea nella mence 
1 / anno adunque 1690. a* j. d’Ottobre le fu da- 
to il nome d’ Arcadia, scelto per dare a vedere» 
che non s’intendeva di fondare una nuova Ac- 
cademia da dar gelosia alle vecchie , ma una sem- 
plice , o civil conversazione . furono ordinate lo 
leggi ,- non già a misura di quelle , che le Acca- 
demie sogliono avere , ma secondo ciò , che par» 
re opportuno per regolar gente , che dalla Città 
finga pattare alla campagna per vivere pastoral vi- 
ta, e formarvi una democratica Repubblica, nel- 
la quale ciascheduno dovette andar mascherato 
con un nome Pastorale ; e fra tutti dovette e lie- 
te un’ csattittima egualità . La novità della cosa 
non può esprimersi con parole quanto movimen- 
to facette in Roma , e quanto invogliatte ogni 
genere di persone a concorrervi : ma pure a niu- 
no era conceduto d’ intervenirvi , nè meno ad 
ascoltare , se prima non era stato annoverato , e 

noa 
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non s’ aveva metto , come scherzevolmente sole- 
vano dire , il pelliccione . Quelli poi , che V’era* 
no introdotti, tali lodi narravano, e spargevano* 
per la Città , e per la Corte della bellezza de* 
Componimenti, che t’ascoltavano, che la curio- 
sità ben presto fece acquistare alla Ragunanza i 
più dotti , e cospicui Prelati , e molti eruditi Per- 
sonaggi , c tutto il fiore della Letteratura di Ro- 
ma , che non solo »' imbeve del buono stile ; 
ma cominciò fieramente a nauseare ogni genere 
di prose, e di versi, che non fodero dettati se- 
condo la maniera degli Arcadi ; i quali nella 
stetti* guisa introdudero nuove adunanze per U 
Città a Italia col nome di Colonie d’ Arcadia , 
con tanta felicità , che estirpata da per tutto la 
barbarie , conseguirono quasi immantinente il de- 
siderato fine . Ora il Guidi , quantunque stette 
in grandittìma altura nel credito, nondimeno non 
fu degli ultimi a concorrervi anch’egli ; imper- 
ciocché fu dichiarato Arcade a’z. di Luglio 1691. 
cioè nove mesi dopo 1 ’ istituzione d’ Arcadia ; 
nel qual giorno fu fatta una segnalatittima anno- 
ver azione di molti qualificati Personaggi , c chia- 
ri Letterati. ; 

La prima comparsa in questa Accademia volle 
egli farla col suo Endimione , il quale non aven- 
do avuto fortuna d’ eflcr pubblicato in tempo 
della Regina di Svezia , egli prima di darlo alle 
stampe , ottenne d’ esporlo al giudizio di Roma 
nel luogo delle Ragunanze degli Arcadi , che al- 
lora era appunto il giardino del Palazzo abitato 
già dalla stella Regina . Se ne fece il recitamen- 
to da tre de’ principali Pastori , ad ognuno de* 
quali fu attègnata una parte , e vi concorse nu,- 
merosiflima , e sceltittiraa udienza , la quale re- 
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sto grandemente rarravigtiata dtefla nuova manie- 
ra adoperata dal Guidi in si fatta spezie di Poe- 
ti» t imperciocché egli fu' il primo , che tentaftu 
d’accordare con- la semplicità pastorale là gran- 
dezza , e la" sublimità- de’ sentimenti , e dello sti- 
le , e trattale fra Pastori eroicamente materie d* 
amore. Quest» favola nel suo nascimento fucom-: 
posta di tre atri - ; e tale anche fu recitata in Ar- 
cadia , come si vede net suo Arahivio , dove set 
ne conserva una copia sottoscritta dallo stello 
Autore ; ma poi efl’endo sellata la ragione , per 
la quale distaccolfr il Guidi dalla divisione di» 
cinque atti , la quale fu , perchè la Regina ave- 
va intenzione di farla rappresentare coll’ orna-- 
mento della Musici , al qual effetto volle, che 
ri fodero inserite anche delle arie- musicali r egli 
si mise a riformarla- alla maniera' antica, dando- 
le divisione di cinque atti , con la giunta del 
Cord in fine dì ciascheduno i quali Cori per 
verità sono belliffhni . Mutò anche varie cose- r 
e diradò- alquanto le arie , ma non volle tori© 
via tutte , perchè gii parve , che alcuna opporr 
(imamente collocata accrescelfe la grazia , e t» 
venustà , che cercava d* adoperar ben sovente » 
per correggere la sublimità dello stile. Nel prin- 
cipio poi del seguente anno 1691. il pubblicò- 
cotto il suo nome Pastorale d' Erilo Cleoneo- , 
protestando per mezzo dello stampatore di rifiu- 
tare tutri- gli altri Componimenti da- lui sino a 
quel tempo dati alle stampe , Nobiliffima fu la 
lettera in versi-, con cui dedicò al Cardinale AU 
b&ni suo protettore , benché a me non vada a 
grado il metro- irregolare ir» elfà* tenuto , varian- 
do ciascuna 6 trofe ; come non andò a grado di 
molti Letterati di Roma la novità d’ alcuni sen- t 
■ - timeiv* 
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xìmemi «parsi nel «liscorso armeflo . Nella prollì- 
ma tornata generale , che .si fece al Bosco il dì 
primo Agosto .dello stello anno , fu xommeilo al 
Guidi il principale intrattenimento di ella , il 
quale consistè in una leggiadri/ììma Poesia dram- 
matica di .quel genere , che chiamiamo Cantate , 
nella quale con non minor vaghezza , e nobiltà 
di quello, che adoperafle .nellEndimione, espres- 
se le ripulse di Dafne all’ amor di Apollo . In- 
contrò però tanto gradimento .che la Signora 
Duchefl'a di Zagarolo volle ben tosto con son- 
tuoso apparato farla cantare nel suo giardino . 
Gol ritorno della primavera fu riaperto il Bosco, 
cd il Guitti nella seconda ragunanza incominciò 
a dar saggio della sua nuova maniera Lirica , 
leggendo in efla una Canzone ,in cui celebrò il 
di natale della Regina di Svezia già sua Signo- 
ra . Fu però -obbligato a recitarne dell’ altre an- 
che nelle seguenti .tornate ; le .quali v tutte furono 
in lode della stefla Regina , e vennero ascoltate 
con egual soddisfazione : confcflàndo ognuno , che 
dopo il Ciuabrera . niuno meglio del Guidi avea 
saputo spiegar 1’ ali , e che non vanamente avea 
egli detto in una di queste Canzoni , 

Non c caro agli Dei Pindaro sólo. 

Iìranp .queste Canzoni di metro regolato , e ric- 
co della migliore armonia , che polla desiderar- 
si : e però tanto più dilettavano, e rapivano gli 
animi degli ascoltanti ; ma perchè chi lo consi- 
gliala , non celiava di stargli attorno per farlo 
Seiorre affatto da’ legami del metro , anzi ogni 
di più 1’ incalzava , • premeva , fìngendogli , 
clic avrebbe avuto maggior libertà , e più .lar- 
go campo d’ esprimere cqn isplendidezza le sue 
glandi .idee : ,<&c la novità «empie piace , ed 
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'ha seguito ;• t ch« «fftndo «gli inventor d’ uni 
nuova materia Poetica # il doveva edere anche 
d’ima nuova forma; però alla fine lo vinse: pre- 
stando il Guidi volentieri fede a tali novelle, sì 
perchè egli stentava molto a rinvergare i sen- 
timenti , e le forinole da esprimerli ristretti 
dentro le leggi della rima , e del metro, costan- 
dogli per sì fatti riguardi ogni strofe più gior- 
ni ; s» "anche perchè gagliardiflìma impresone 
faceva nell’ animo suo totalmente vago della glo- 
ria , la speranza di conseguirne sempre maggio- 
re con la novità , e con T’ ajuto di chi ciò pro- 
poneva . Abbandonò adunque affatto il metro 
regolato , e diedesi totalmente a comporre con 
armonia varia , ed irregolare , riducendo P arte 
delie beliiffme Canzoni a tal disavventura, ch’e* 
gli medesimo , anzi i medesimi suoi Consiglieri 
non sapevano come chiamarle , non convenen- 
do loro altro titolo in fronte , che quello di 
Versi . Il primo Componimento di questo gene- 
re , eh’ egli fece sentire nel bosco degli Arcadi, 
fu sopra la stella Arcadia ; ed è quello , che 
incomincia *. O noi d' Arcadia fortunate genti . E 
ciò addivenne nell’ultima Ragunanza del predet- 
to anno ; il qual modo continuò poi in avveni- 
re i ma a dire il vero se egli per la gran fi- 
nezza d* armonia , che aveva nell’orecchio, non 
avefle procurato di collocare i versi interi , e i 
rotti , siccome anche le rime , con opportuno 
riguardo , e non avelie maneggiata la punteggia- 
tura con particoiar giudizio , sì fatte sua Canzo- 
ni sarebbero parute un accidentale accozzamento 
di versi. 

‘ Ora per far conoscere quanto abbondale il 
.Guidi di gratitudine versoT Arcadia , non tra- 

lasse- 
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lascerò di rammentare , eom’ egli non solamente 
diede ricetto nelle proprie stanze al loro Custo- 
de , allorché preso in urto dal Zio , appreflò il 
quale dimorava , e non voleva , che in pregiu- 
dizio degli studj Legali attendefl’e alla Poesia , 
e molto meno all’ amministrazione d’una sì va- 
sta , e strepitosa Accademia , gli convenne nel 
mese d*" Agosto dello stellò anno 1691. improvi- 
samente da lui partire ; ma nel tempo , che 
questi soggiornava in Patria , ove dopo due 
mesi si ricondufle , gli procurò comoda abita- 
zione nello stellò Palazzo del Duca di Parma a 
piazza Farnese , ove egli si tratteneva a solo 
oggetto , che poteffe tornare in Roma , e ser- 
■vire la Ragunanza ; della quale abitazione poi 
«pn si valse , perchè appena tornato lui in Ro- 
ma , il Zio se ne morì , avendolo prima coite- 
semente riabbracciato , e rimeflo in grazia . Nè 
di ciò contento , mal soffrendo , che la Ragu- 
nanza andaffe raminga ora in questo , ora in 
quel luogo , le ottenne dal medesimo Duca sta- 
bil sede negli Orti Farnesiani in Campo Vacci- 
no ; ove l'anno 1695. & ce ella fabbricare un 
nobile boschereccio teatro per li suoi lettcrarj 
cffcrcizj , e vi si trattenne alquanti anni. 

Quindi il Guidi a riguardo anche del luogo , 
come appartenente al suo antico Signore , rin- 
forzò le operazioni Poetiche , recitando quasi in 
ogni adunanza . Si cambiò poi sito a motivo de’ 
disturbi nati per la recita di certa Egloga , che 
fu sinistramente interpretata ; nè per questo si 
spogliò però il Guidi mai del suo affetto verso 
l’Arcadia . Ma favorevole gli fu sommamente la 
sorte , quando nel 1700. fu affunto al Pontificato 
il Cardinale Albani , perchè incominciò a goder 

molto 
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molto più pienamente il frutto dell’antica sua prò» 
tezione. Nel 1704. parendogli d’cfler già in istatO 
dimettere alla vista universale le sue nuove rime 
per lo più fabbricate dopo il suo ingreilo in Ar- 
cadia , come egli stello se ne dichiara nella let- 
tera prefazionale di eflè , le fece imprimere con 
una nobiliflìma dedicazione al Papa ; e con ciò 
intese di dar fondamento alla fama , che di lui 
correva , ed occasione agl’ ingegni di provarsi a 
seguitarlo, costituendo una scuola, die se ben 
deriva dal Chiabrera , da lui si giudicava molto 
illustrata , e accresciuta , a segno che propria po- 
tefie appellarla . E per verità benché tanto il 
Chiabrera , quanto il Guidi si pajano aver bevu- 
to alla stella sorgente de’ Greci , il Guidi nondi- 
meno con 1’ ajuto d’ uomini dotti , molto sembra 
aver preso dall’Ebraico; talché la sua apparenza 
ha aliai più d.el Profetico , che del Pindarico : il 
che pare additarsi nel Ragionamento premetto 
alla prima adunanza della Colonia Arcadica Ve- 
ronese con le seguenti parole ; vero c , che sic~ 
come il suddetto ( cioè il Guidi ) da alcune forme 
di Dante , c del Chiahera accoppiate con certi mo- 
di delle Orientali favelle ha preso i semi del suo 
stile , così anche per la novità dee necessariamente 
precedere un esatto studio degli universali Maestri . 
E questa senza fallo è la cagione , per la quale 
vicn dato al carattere del Guidi il pregio di nuo- 
vo nel nostro Idioma. Procurando egli adunque 
di conformare il suo stile a quella altillìma , e 
sempre figurata , e sempre gagliarda , e sempre 
uguale maniera ; così andava sempre investigando 
materia proporzionata , nella quale avefle potuto 
lasciarne a’ posteri almeno in ombra l’imitazione 
totali; anche rispetto agli argomenti ; cioè un ge- 
nere 


nere di Poesia sacra , che si vedefle trattata col 
gusto Davidico , e con 1’ entusiasmo de’ Profeti . 
Più volte intorno a ciò tenne egli meco lungo 
proposito ; ed or questo , or quel pensiero comti- 
nicommi ; ma di niuno seppe mai soddisfarsi . 
Anzi allorché io stava mettendo all’ordine il pri- 
mo volume de’ comentarj sopra l’ Istoria della 
volgar Poesia , ove porco gli esempj anche mo- 
derni di ciascuna spezie di componimenti , nello 
Stendere il capitolo trattante de' salmi , ricorde- 
▼olc del desiderio del Guidi , il pregai di voler 
provarsi a comporre una canzone su la sembian- 
za de’ salmi di David , che io 1’ avrei quivi in- 
serita per saggio ; ed egli con ella avrebbe con- 
seguito il suo intento , non eflendovene di que- 
sto genere alcuna , che io sappia , tra’ Toscani . 
Ma quantunque mi promettefl'e , restofl'ene su la 
promefla , perchè , siccome mi dille , il suo pen- 
sare molto lontano 1’ aveva ritrovato da quello 
del santo Profeta . Contuttociò non celiando egli 
d’investigare intorno a questa cosa , alla fine per 
sua buona sorte gli venne fatto di trovar la via 
di rendersi pago : imperciocché riflettendo , che 
molti nobili ingegni s’ eran provati a tradurre 
non solo in prosa , ma in versi , e in ogni ge- 
nere di lingue le dotte Omelie di Clemente XI. 
s’ avvide, che elleno ben potevano somministrar- 
gli materia adeguata per la fabbrica , che medi- 
tava di fare , come chiaramente manifesta nella 
lettera dedicatoria della fatica , che poi fece so- 
pra sei d’ elTe . 

Fermato adunque il pensiero in queste , tanto 
pili volentieri , quanto che avrebbe usato con 
questa fatica un atto ben dovuto di gratitudine 
verso il suo Principe , che tanto l’ amava f e be« 
Guidi Poesie B p.efi’i 
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neficavà, prese a considerare qual lavoro sì aves- 
se potuto far sopra , che non avelie derogato 

{ mnto alla loro maestà , e all’ incontro avelie a 
ui lasciato libero campo d’ impiegare il suo sti- 
le . Anche intorno a ciò egli lungamente si trat- 
tenne col pensiero ; ed in fine appigliolfi ad una 
operazione , che anch’ effa aveva del nuovo ; im- 
perciocché non traduzione verbale , non parafrasi 
destinò di fare , ma una scelta de’ principali sen- 
timenti di ciascuna Omelia , e sopra ognuno di 
elfi con lo stello ordine del testo collocati fab- 
bricar poi con la sua fantasia , fintanto che quel- 
la folfe rimasa a pieno soddisfatta , e contenta!; 
c perche ogni cosa folle nuova , volle adoperarci 
anche il metro irregolare , che nelle Canzoni, 
come abbiamo detto , avea introdotto . 

Era egli alcuni anni avanti rimaso erede d’ al- 
cuni suoi congiunti , per lo che con alTai mag- 
gior comodo , e lustro poi ne viveva . Divenuto 
seflagenario , e desiderando il resto di sua vita 
pall'arlo tranquillamente , e senza cure domesti- 
che , si ricondufle nel 1709. la terza volta alla 
Patria , per quivi aggiustare i suoi interefii , da’ 
quali in altre due volte non gli era riuscito sbri- 
garsi, e poi tornarsene in Roma , nè più avervi 
a spender pensiero . Io non polio esprimere 
quanta accoglienza , e quali onori riccvefi'e egli 
in queste sue gite , e ne’ ritorni , palìàndo per 
Tarma, da quei Serenilfimi Principi, i quali non 
1’ onorarono solamente con esterne dimostrazioni 
d’ affetto ; ma anche con impiegarlo in aliai gra- 
vi commilfioni. Giunto in Patria non solamente 
ebbe fortuna di dar sesto a tutti i suoi affari ; 
ma gli si presentò la buona occasione di dimo- 
strarle il suo figliale affetto , e al mondo tutto 
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il valore , anche nelle cose prudenziali , e politi- 
che. Era in quei tempi stata promofl'a avanti l* 
Imperadore un’ apparente maniera di sollevar lo 
stato di Milano da grofliilìmi pesi , che 1 ' oppri- 
mevano ; e questa maniera consisteva in un nuo- 
vo sistema , o regolamento di elTi pesi , che sot- 
to sembrante d’ utilità non tanto della Corona , 
quanto de' sudditi , tendeva in sostanza all’ ester- 
niamo delio Stato, che ne sarebbe rimasto aggra- 
vato d’ otto inillioni di più del consueto : Sua 
Maestà Cesarea rimise 1 ' affare al gloriosiflìmo 
Principe Eugenio di Savo.ja , come a Governato- 
re di quello Stato . Divulgato questo nuovo in- 
fortunio , accorsero d’ ogni banda deputati , e 
oratori avanti Sua Altezza per procurar di scan- 
sarlo . Per difesa della sua Patria fu scelto , il 
Guidi, il quaie formò in nome di effa una scrit- • 4 
tura in forma di memoiiale , che presentata sot- 
to gli occhi del Principe suddetto ebbe forza di 
liberare non solamente Pavia ; ma poscia lo Sta- 
to tutto da quel pericolo . E veramente quell’ 

Orazione fu lavorata con tale eloquenza , con si 
opportuno artifizio , e con sì vive , e forti ragio- 
ni , che ben meritò un esito cosi felice. E ben 
a ragione il Consiglio di Pavia con atto de’ 16. 

Marzo 17x0. ammise il Guidi all’ ordine de’ No- la- 
bili, e Decurioni , .eh’ c il primo onore in quel- 
la Città , e che molto risalta per e ller conferito 
a solo titolo di virtù . Ebbe dopo ciò gagliardi 
impulsi per tornare a Roma; e prima di metter- 
si in viaggio , volle spogliarsi d’ ogni pensiero 
intorno alle cose della sua Casa , disponendo di 
elle quasi presago , che al punto della morte 
non era per riuscirgli di farlo . Ordinò dunque 
il suo testamento con somma prudenza , e pie- 
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tà , e volle che questo foflè aperto , ed a tutti 
noto. 

Tornato a Roma applicò 1’ animo alla fatica 
intorno alle sei Omelie nominate di sopra ; e 
perchè gli accidenti occorsi nello Stato di Mila- 
no gli avevano notabilmente diminuite le sue en- 
trate , di maniera che a gran fatica poteva egli 
mantenersi con quel nobile trattamento , che usa- 
va , il Pontefice , per stabilirgli maggiormente 
la permanenza in questa Città , e -nello stello 
tempo dargli una più chiara pruova della sua 
somma clemenza , il fece ascrivere al ruolo de’ 
suoi attuali servidori con una mestrua provisione 
di scudi venti , co’ quali comodi non corse gua- 
ri , che compiè il trasporto suddetto , e gli die- 
de anche 1' ultima inano per consegnarlo alie 
etampe . E qui mi sia permeilo d’ esagerare la 
docilità del suo ingegno , e la prontezza di cor- 
reggere , e mutare ie cose sue : la qual virtù 
non è sì facile ad incontrarsi ne’ Letterati , come 
ben considerano al nostro proposito gli eruditis- 
iimi Autori del Giornale d’ Italia. Nè solamente 
era egli docile , c pronto ad abbracciare gli al- 
trui avvertimenti ; ma con ogni diligenza cerca, 
va di sottoporre i suoi componimenti anche a 
severa censura , la quale per 1’ ordinario si con- 
vertiva in applausi di chi gli ascoltava t tanto 
erano ben considerati , e maturati dall’ Autore , 
il quale già mai non si contentò delle prime 
forme, che produfie, nè mise in carta sentimen- 
to, nè parola, che non avelie prima patite nella 
sua mente mutazioni , e miglioramenti ; ed io 
non solo pollò ciò tesrimoniar per me 6teflò , t 
per varj de’ miei amici, co’ qnaii il Guidi soven- 
te comunicava; ma per un Letterato insigne nel- 
la 


la s&grà eloquènza J cioè il P. Francesco Maria 
Casini Cappuccino , allora Predicatore del Palaz- 
zo Apostolico , poi amplittìmo Cardinale di San* 
ta Chiesa , al cui fino giudizio soleva segnata* 
mente esibire il Guidi il mentovato trasporto 
delle Omelie . 

- La lunga dimora in PatTia non aveva già fat- 
to dimenticare il Guidi dell’ Arcadia ; nè T aveva 
punto alienato dall’affetto verso quell’ adunanza , 
ch’era stata sempre teatro del suo nobilitino in- 
gegno . E bene il diede a divedere , allorché 1 * 
anno 1711. accadde il noto scisma tra gli Arca- 
di ; alcuni pochi de’ quali in odio d’ una risolu- 
zione presa dalla generai chiamata , ove concor- 
sero cento, e più votanti, si divisero dal corpo 
dell’adunanza, e pretesero costituir l’Arcadia in- 
dipendentemente dagli altri ; imperciocché eflcn- 
do stata tra gli altri provedimenti ordinata la so- 
scrizione d' un foglio , il Guidi prontamente , c 
tra’ primi si sottoscritte , promettendo in parola 
d’ onore di mai non aderire al nuovo partito , 
ben-chè ne ricevette continui stimoli, e impulsi : 
e per maggiormente autenticare il suo affetto, in 
una delle ragunanze , che si fecero poi nel Giar- 
dino Ruspoli ,. ove gji Arcadi allora godevano il 
lor finto bosco Parrasio , espose la prima volta 
al pubblico una delle suddette Omelie da lui 
trasportate , e volle recicarla egli medesimo , 
quantunque da qualche tempo molto patitte, di 
strettezza di petto ; e un altra ne fece recitare 
dal Marchese Antonio Belloni suo intimo amico 
nell’ottava del Santiffimo Natale di Gesù Cristo 
Signor nostro , festa della ragunanz* , che suol 
celebrarla ogn’ anno nella Cancelleria Apostoli- 
ca , residenza del Cardinale Pietro Ottoboni , 
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SI quale in tutti Té occasioni sì degni di favo* 
mia. * - * -• f 

< Aveva egli intanto incominciata la stampa di 
effe con <jtiell'a splendidezza , che richiedeva un? 
opera per ogni conto singolare ^procurando noi» 
solo , che 1’ impresone superale ogni altra fotta 
ìt» Italia af tempi nostri , ma ché 1’ Opera forte 
ornata di nobiliffìme figure in rame esprimenti *1 
soggetti delle stefTe Omelie ; i disegni dte‘ quali 
sono dèi Celebre Pier Leone Ghèzzi . ■ + * A 

Una fatica tanto riguardevole , e sì applaudita 
ben poteva farlo contentare , e condurlo a dar 
licenza alle Muse , per goder qualche riposo di 
mente negli ultimi anni di vita , eh’ egli era di* 
Venuto art hi cagionevole , è deteriorava giornal- 
mente nella salute , ertendo ; oltre ad altre iti- 
disposizióni sopraggiuntegli , sopraffatto quasi di 
continuo da una straordinaria sonnolenze , che lo 
teneva in grandiffima apprensione ; ma siccome 
sua' mira era stata sempre d* occupare nella To* 
ecana Poesia tal posto, che in elio averte potuto 
fare prima figura senza concorso d’ altri r il che 
nella Lirica non potea promettersi ; così cornili, 
ciò a lusingarsi di poterlo ottener dalla Tragica • 
Intraprese adunque il lavoro d’ una Tragedia in* 
v ‘tornò alla Storia di Sofonisba , fovoleggiata affai 
diversamente, e con istìle molto lontano dacjuel. 
lo adoperato dal Trillino , che trattò lo stellò 
Soggetto , e ne fece anche alcune scene ; e per 
verità io, che l’ho ascoltate, son di parere, che 
te averte avuto tempo di condurla a perfezione 
della guisa , che l’aveva incominciata , ben potè* 
va sperare di conseguirne alta gloria , ma nacque 
da ciò , eh’ effehdo nel tempo stellò caduto in 
niente anche d’ alcuno de’ suoi antichi consiglieri 

d’ cccu* 



d’ occupare Io stello posto , tal gelosìa corse tra 
loro per sì fatto primato , eh’ egli stimò suo van- 
taggio di ritirarsi dalla comunicazione , che an- 
che rispetto alla sua Tragedia aveva intrapresa 
con quel Soggetto . 

Era già entrato il mese di Giugno del 1711. 
quando fu terminata la stampa delle Omelie , le 
.juali egli dedicò al Regnante Duca di Parma 
per finire i suoi studj sotto gli auspizj di quella 
stella gran Casa , che gli aveva dato agio di fe- 
licemente incominciarli . Ma per la grande ap- 
plicazione , che v’ ebbe sopra , e per le infinite 
brighe, che con gli operaj dovette avere, accioc» 
chè le cose riuscilfero di somma perfezione , in 
tal maniera gli si accrebbe la sonnolenza , che s’ 
era quasi ridotto inabile a pensare , non che ad 
operare ; e ben gli amici prevedevano , che la 
sua vita si ristringeva a momenti : contuttociò 
volendo egli , che il primo a veder 1’ opera in 
efi'ere folle , come il dover chiedeva , il Papa , il 
quale allora per sollevarsi alquanto dalle cure del 
Pontificato $ era portato a Castel Gandolfo , la 
mattina de’ n. dello stello mese , che fu due 
giorni prima del suo ingrefl'o nell’ anno 6 3. par- 
tì di Roma per Frascati , con animo d’ efi'ere il 
dì seguente a Castel Gandolfo per presentare a 
Sua Santità il libro . Ma la sera fu sorpreso da 
grave accidente apoplettico, che gli lasciò poche 
ore di vita , senza però togliergli la cognizione 
della gravità del male ; laonde potè con somma 
maraviglia , e tenerezza di tutti gli astanti chie- 
dere i Sagramenti della Chiesa , i quali con in- 
esplicabil compunzione ricevette ; ed usando la 
generosità , che in ogni sua azione gli era stata 
sempre indivisibil compagna, tanto intrepidamen- 
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te incontrò la morte, che da se steflo raccoman- 
do/Iì I’ anima , fervorosamente invocando sopra 
tutto fino ali’ ultimo respiro la Beatiflima Vergi'- , 
ne sua principale Avvocata . ^ 

La stella sera , e nel punto stello dell’ acciden- 
te , che addivenne nelle prime ore della notte , 
Jie fu spedito avviso al Marchese Belloni , il qua- 
3e subitamente si trasferì colà insieme con Vin- 
cenzo Dionigi Segretario in Roma del Duca di 
Parma , per ventisette anni amico , e compagno 
del Guidi, dalla cui singoiar gentilezza ho avute 
non poche delle notizie contenute in questo rac- 
conto r ma come che affr «tallero grandemente U 
viaggio , e giungeflero aliai di buon’ ora , nondi*^ 
meno il trovarono .già morto ; per lo che il Mar* 
chese giudicando convenevole di darne immanti- 
nente notizia a Sua Santità , e adempir con elio 
lai le parti del defunto, e presentandogli il vo- 
lume delle Omelie , passò col Dionigi la stella 
mattina a Castel Gandolfo, dopo aver lasciati in 
Frascati gli ordini opportuni per un decente fu- 
nerale, che fu fatto sopra il cadavero nella Chie- 
sa Cattedrale , con la celebrazione di tutti quei 
tuffragj , che ivi si poterono avere . 

Ricevè Papa Clemente con grandiffimo senti- 
mento la notizia d’ un si impensato , e funesto 
caso : e quanto gradì il dono del volume sud- 
detto, altrettanto mostrò dispiacere della perdita 
dell' Autore , cui onorò con lungo encomio delle 
sue degne qualità. Tenne poi ragionamento in- 
torno alla sepoltura da darsi al defunto ; e ve- 
nendo motivato d’ offersi alcune volte udito dal- 
lo stello Guidi , che in sua morte , qualora folle 
seguita in Roma , avrebbe volentieri accompa- 
gnate le «ue cepcri eoa quella di Torquato Taa- 



so ; per k gran venerazione J che profeflkva a 
quel famoso Poeta ; Sua Santità non solamente 
permise il trasporto del cadavero in Roma alla 
Chiesa di S. Onofrio ove il Tallo è sepolto , 
facendone spedir gli ordini necefl'arj ; ma al suf- 
fragio dell’anima di lui volle, che la mattina se- 
guente folle prò veduto ampiamente ; c per onore 
del corpo stabilì , che nella mentovata Chiesa di 
S. Onofrio gli forte fabbricato onorevol sepolcro, 
dandone la cura ad un Personaggio molto par* 
ziale del defunto , cioè a Monsignor Pico de* 
Principi della Mirandola , allora Maggiordomo , 
e al presente degniflìmo Cardinale . Nè qui eb- 
bero fine i segni della Pontifìcia Clemenza verso 
la memoria del Guidi ; imperciocché avendo in 
quel giorno avuto l’ onore Bernardino Perfetti Sa- 
nese , Cavaliere di Santo Stefano , e incompara- 
bile improvisatore in Rime Toscane , laureato 
solennemente nello seorso anno 171 y. in Campi- 
doglio , di cantare alla presenza di molti Cardi- 
nali , e della Coste Pontificia , la Santità Sua , 
che si degnò d’ ascoltarlo , volle , che il princi- 
pale oggetto del canto forte la morte d’erto Gui- 
di , e le lodi del suo pellegrino ingegno . Fu a* 
dunque fatto il trasporto del cadavero in Ro- 
ma , e sepolto in S. Onofrio preflò il Taflo * 
Il disegno del monumento fu commeflò al Ca- 
valiere Odarn Arcade , e grand’ amico del Poe- 
ta . 

Fu il Guidi di mediocre statura 0 di carnagio- 
ne biancastra , e colorita , di giusta pienezza , e 
di compleflìone gracile , ma sana , se non quaa- 
. ? rt * applicazioni della mente nel comporre, 
gli cagionarono di strani mali : ed in ispezie u- 
»a volti fu. aflàlito da generale attrazione di aer- 
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vi , che il tenne molti giorni in pericolo della 
vita ; e se egli non si folle saputo regolare nel 
vitto , che fu sempre parchiflìmo , certamente 
non sarebbe arrivato agli anni , che vide . Del 
resto quanto alle doti del corpo , poco ebbe fa- 
vorevole la natura , elfendo privo dell’ occhio 
destro , e non poco difformato nelle spalle , e 
nel petto ; i quali difetti con amichevole atten- 
zione procurò di nascondergli il suddetto Odam 
nel ritratto , che fece di lui, e si vede impres- 
so nel Giornale di Vinegia , dipingendolo in 
profilo , e senza imbusto ; contuttociò anche in 
questa parte non ebbe occasione di dolersi affat- 
to di lei ; imperciocché tal soave , c grata vo- 
ce ottenne , e sì grazioso maflìmamente nel re- 
citare le cose sue riuscì , che mal può espri- 
mersi , con quanto piacere , e godimento ve- 
niffe ascoltato : di maniera che non tanto per 
la singolarità del suo stile , quanto per la soa- 
vità del porgere le Poesie , ben si conviene a 
lui il motto , che lo stello Odam inserì nella 
Medaglia. 

Ma i difetti del corpo erano di gran lunga 
superati dalle doti dell’ animo , delle quali la 
stefla natura gli fu talmente cortese , che so- 
verchiando j e quasi coprendo ogni menda del 
corpo , il renderono gratillìmo non solo a’ Per- 
sonaggi , e a qualunque uomo , che seco s’ in- 
jcontraile a trattare ; ma alle donne medesime , 
che molto si compiacevano della sua conversa- 
zione , come di colui , che affabile era , ed amo- 
revole , e generoso ; e di non poca grazia , e 
giocondità i suoi ragionamenti condiva . Ancor- 
ché non foffe egli ai profonda letteratura ; non- 
dimeno parlava aggiustatamente d’ ogni materia : 
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ed anche fu ben inteso degli affari del mondo . 
Nella prudenza , e nei consiglio fu senza fallo 
singolare , di maniera che nel tempo stello , 
che i Signori grandi ritraevano diletto dall’ ar- 
monia de’ suoi versi , ammiravano la saviezza 
de' suoi consigli ; nè ve ne fu alcuno fra tanti, 
co’ quali egli ebbe servitù , che il riconosceffe 
più per Poeta , che per Politico , e che non si 
valcile di lui egualmente per maneggiare impor- 
tanti affari , e per produrre nobili componimen- 
ti . Siccome altresì per la buona morale , di che 
era dotato , non poco a’ suoi pari era superio- 
re ; e sopra il tutto fu onoratiffimo in ogni sua 
azione ; e tale illibata legge usò verso gli ami- 
ci , che anche con suo discapito osservò loro 
sempre sinceriffima fede . Sentiva bene d’ognu- 
no ; nè mai nè in detti , nè in fatti offese , 
che io sappia alcuno , ancorché gliene fossero 
porte frequenti occasioni : anzi giovò sempre a 

chiunque a lui ricorse ; benché poco suo amo- 
revole ; e ciò non solamente egli faceva col con- 
siglio , o con l’ interposizione appresso Perso- 
naggi con ogni efficacia usata , ma anche co’ de- 
nari , ove il bisogno l’avesse richiesto , Amò 
a tal segno i poveri , che , come abbiam detto, 
volle anche nominarli suoi eredi ; nè mai fece 
uso men che onesto del suo talento , come che 
ad ogni genere di Poesia fosse attiflìmo., e spes- 
so avesse occasione di scrivere anzi satire , che 
canzoni . 

Quantunque del suo stile avesse sì alto con- 
cetto , nondimeno era dolciffimo , e sentiva vo- 
lentieri il parere altrui , e si correggeva . Il suo 
ingegno per altro quanto fu fervido , e pieno 
d’ estro , altrettanto fu qualche volta scarso dì 
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sentimenti , e di formole da esprimerli ; per Io 
che nelle sue rime si veggono Bene spesso ripe, 
tute le stelle cose con le «tede parole : difetto 
ben degno di scusa in chi compone tutto di for- 
za , e risalto , e pieno d’astrazione ; del quale 
non va esente niun Pindarico ; anzi gli stelli 
Profeti nc abbondano . Nè pensi alcuno , che 
sì fatte ripetizioni derivafl’ero da poca attenzio- 
ne , o da fretta t imperciocché egli nelle cose 
sue impiegava non solo lunghiflìmo tempo , 
ma le ruminava di continuo anche la notte , a- 
vendolo io nel tempo , che abitai nel suo ap- 
partamento , udito spelIìlTimo recitare dal letto 
in più maniere riformati de’ versi , e de’ pezzi 
de’ componimenti , che attualmente stava for- 
mando . 

Volle sempre in sua compagnia la prudenza : 
c quindi addivenne , che sebbene lasciò talvolta 
sopraffarsi da qualche paflìonc , nondimeno niu- 
na già mai in guisa i’oppreile , che non sapes- 
se ben tosto riscuotersi , e superarla : di ma- 
niera che non perdè mai il credito di savio , e 
ben costumato uomo , e di buon Cristiano . So- 
lo l'amor della lode il dominò sin che vide ; e 
non solo molto gli nocque nel concetto de' Let- 
terati ma diede occasione a taluno di scoprire 
il suo debole , e renderselo servile . E quan- 
tunque sì fatto amore folle stretto ad appetito 
di lode , e a vaghezza d’ acquistar nome : non- 
dimeno il non contentarsi mai , e lo stimarsi 
fra tutti i Poeti de’ suoi tempi il maggiore , il 
tendevano poco grato a molti . Ben è vero pe- 
rò , che .» siccome spedo ascoltai dalla sua prò. 
■vsix bocca , non era egli di quei tali» che fon- 
dano la fot gloria sopra la conculcazione di «ut- 
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ti gli altri Indifferentemente considerati; ma sti- 
mava tutti nel grado , che a ciascuno si conve- 
niva . Così praticò Terso il celebre Benedetto 
Menzini , al quale , quantunque suo emulo fin 
dal tempo , die ambedue si trovavano in Corte 
della Regina di Svezia , interrogato dalla ragu- 
nanza d’ Arcadia , allorché si discorreva d’ alzar- 
gli la lapida di memoria , fece piena giustizia , 
dichiarandolo, per uno degli uomini più riguar- 
devoli del suo tempo . Nè la stima, che faceva 
de* Letterati, consisteva in sole parole, ma spes« 
so veniva autenticata co’ fatti ; mentre , ove po- 
teva , di buona voglia giovava loro : c di ciò 
abbiain noi certezza in alcune Vite d’Arcadi il- 
lustri . Quanto dunque ai difetto d’ esaltar, sfr 
stellò, io mi soscriverò al saggio detto de'Gior- 
nalisti di Venezia , ove del Guidi parlano; che 
si può- perdonarlo qualche volta a chi è eccel- 
lente nell’ arti . E vaglia il vero i suoi stelli 
competitori , ed antichi emuli glielo perdonaro- 
no , e così fece il Menziiii , nominandolo con 
onore , e introducendolo col nome d’ Erilo , 
eh’ egli portava in Arcadia , nella sua leggiadris- 
sima Accademia Tusculana . Nel rimanente mol- 
ti furono i Letterati , che si gloriarono della sua 
amicizia , de’ più cospicui, de' quali avendo fetta 
di sopra , secondo 1’ opportunità del ragionamen- 
to , menzione , non istarò qui a teflerne altro 
catalogo ; c mi ristagnerò a ricordare , come, 
fan testimonianza del suo valore nelle Opere lo- 
ro il Conte Nicolò Cicognari , il Dottore Pier 
Jacopo Martelli il Padre Gio: Battista . Cotta , 
l’Abate Anton Domenico Norsia , il P. Paolo An- 
tonio Appiani , l’Autore del Ragionamento alla 
Coloni» Veronese , il Prevosto Lodovico Anto- 
nio 
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nio Muratori , i Giornalisti di Venezia , cd io 
medesimo * che ne ho parlato in <]uasi tutte le 
mie Opere ; oltre a Gregorio Caloprese , che 
comentò la sua Canzone sopra le leggi d’Arca- 
i dia , e al P. Aleflandro Burgos ora Vescovo di 
Catania , che trasportò in versi latini quella de- 
gli Arcadi in Roma , ed oltre al corpo dell’Ar- 
cadia tutta < che gli decreto lapida di memoria 
nel Bosco Parrasio , come a famoso Poeta , c 
come a colui , che nell’ affetto verso l’Adunanza 
ebbe pochi pari . 
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JJy^UsE Voi , che recaste i grandi augur) 




Fuor del sacro de’ Fati orror celeste , 
E far tesoro in.Vatican poteste 
Di sì belle speranze a. i dì futuri ; 

Or che 1’ alte promette 

Del talento di DIO tutte son piene , 

E l’ Impera di Lui s’ è posto in mano 
Dell’ adorato ALBANO , 

Che l' immortai sembianza alto sostiene ; 
Oda il fiume Romano 
La superna armonia , che un tempo intese 
Per bocca de’ suoi Cigni il bel Giordano , 
E la dolce degl’ inni aurea famiglia ^ 

Quasi d’ eterni fior pioggia divina , 
Discenda in grembo alla Città Latina . 

Non Voi per entro le Castalie selve 
Guidate il suon di favolose cetre 
Ma su. nel Ciel lungo i beati fonti 
L’ ordine delle sfere in man reggete j 
E inspira i vostri accenti 
L’ aura di Lui , che si compose il treno 
Sovra il fulmine , e. il tuono, 

E fè ministri suoi le nubi , e i venti ; 
Innanzi a cui l’ Eternità si vede 
Star aorta limnobi! piede; 
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Del cut gran Regno in su l’ eterea mole 
Sogliono ragionar 1’ Aurora , e il Sole . 

Voi pur nel seno al formidabil lume 
De’ suoi consigli, onde ha principio il Fato , ^ ^ 
Scorgete il vero , e custodir v’ è dato 
In petto lo splendor de’ suoi pensieri , 

Che poi sul labbro a i vostri figli Eroi 
Versar potete a illuminar gl’ Imperi . 

E così vide il Nilo , e dentro i suoi 
Regni vide 1’ Eufrate 

Favellare a i gran Troni, e in mezzo all’armi, , 
Come Nunzj di Dio , le cetre , e i carmi . 

Così poc’ anzi -all’ immortaf Cristina 
Feste del gran presagio illustre dono , 

Che qualunque io mi sia , cantai sul Tebro, 

E Roma allor da tutti i sette Colli 
Alzò sua speme , e rallegrò gli affanni 
Degli antichi suoi danni , 

Ed il gran dì delle future cose 
In mente si ripose : 

La santa allor Religion converse 
Ambo le luci in Cielo 
Di lieto pianto asperse ; 

E , se non mente il vero , *• ■’ 

Una candida luce i Templi cinse , 

E un bel raggio si spinse 

Entro il sacro di Piero ampio soggiorno, 

E andò lambendo il sommo Altare intorno. 

Or chi fra tante pellegrine trombe , 

Cui cammina dinanzi il suon di morte , 

Diemmi valor sì forte , 

Onde io regga in mia man la cetra, e il cantò? 
Donde , se non da voi , celesti Muse, 

Viemmi lo spirto invitto? s 

Anzi il vostro poter mi leva in parte - /j46 
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Ove non veggio il Re de’ fiumi afflitto, ^ 

Nè le sue sponde insanguinate , e sparte : 

Non veggio i nembi , che distende Marte 
Su i nostri dolci campi : 

Solo avvien , che mia mente arda , ed avvampi 
Desiando spiegar la forza , e l’ ale • 

Di nuovo inno immortale , 

Cui dall' aspre battaglie il suon non giunge, 

E degli armati fiumi oltra le foci 
Intatte ei condurrà le sacre voci. 

Lo sdegno del gran DIO tra nubi infeste, 
Oual asta folgorante arde , e riluce, 

E di sua man ne adduce 

Gli atroci giorni , e le stagion funeste ; 

Già percofla la terra ha il braccio eterno, . t 
E in suo furore accenna 

Scuoter da i Poli entro gli abiffi il Mondai 
Pur , se dentro il profondo 
Vortice delle cose il ver disccrno , 

Quando dieffi in governo 

Tanta mole a CLEMENTE , e a sua virtute ; ' 
DIO rivolse il pensiero v* 

Anco agli anni di pace , e di salute. 

Morir non ponno i Regni in man di Lui 9 
Che mentre egli negò trattare il freno -, «fe* 

Di tanto Impero, si turbar le Stelle, i 

Ed allor fu veduto 

Quanto il Cielo s'oppose al gran rifiuto. 

Regna CLEMENTE , e vive Roma ancora, 
Roma , sotto il cui piè poc anzi il tuono, 

E il turbine faceano aspra dimora . - J 

Tratti dall' ira in guerra 

Procellosi vapori alzar le fronti « 

Dal centro della terra , 

E scollò il fianco de’ Latini monti , 

On« 


t'-r -ì 


DiQitfìcd by Google 


•s m 'i 


Ondeggiar si vedcan le Reggie, c i Tempi ^ 
E le gran iholi antiche 
Temean gli ultimi scempj . 

Stava pensoso il Tebro 
Paventando smarrir 1' usato corso-. 

Nè sperando soccorso 

Già si credea costretto -3 

Per voragini cieche , e strade ignote , 

Gire al mar senza nome , e senza lidoj. 
L’Aquila del Tarpeo , che alle remote 
Nubi, sovente trionfando corse , „ ■ ■■ , 

Mal si fidava di trattar le penne , 

Ancor tremando entro il suo nido angusto* 
Tanto Tordin del Mondo era deforme , 
Mentre, alla terra^ in grembo 
11 turbine fremea , ruggiva il nembo . 

La Reina del Lazio afflitta Donna 
Non i suoi Curzj in sul destriero armati,. 

Nè a sua difesa i Fabj suoi chiedea ; 

Ma in umii treccia, e gonna 
Senza, gli onori usati 
Squallida a piè del Vatican giacea r 
Non i famosi figli in cor vofgea , 

Che non temeva- di terreno ailàlto,. 

Ma il vigor di Colai , che i Geli scuoto 
Che incurva i monti, inaridisce i mari. 

Il profondo agli abilfi apre , e- percuote ; 

Che disperde i Potenti , 

E delle Reggie loro iiv su 1’ arena 
1 cadaveri sparge ermi, ed ignudi ,. 

E fa d’ampie Città lente paludi. 

Roma , che non piegò- 1’ animo alter® 

Nè a lunga età feroce , 

Nè a stranio ferro atroce, 

Scopre ne’ casi suoi degna é T Impera 1 


Anco ne’ suoi timori 

Ebbe tanto di senno , « di consiglio 

Che a Te rivolse , o gran CLEMENTE, il ciglio, 

Nè altronde y che da Te sperò salute 

Su 1* estremo periglio . 

Tu , che predio il gran DIO cotanto puoi , 

Festi novo nel Ciel sorger desire, 

E della Terra i già disciolti nodi 
A tua preghiera ricongiunse il Fato, .* .1. 

E alTìcurò Natura . j*. v! 

L’ antiche basi alle Romane mura . M afcf 
Cercò il terror con la vicina immago 
D’ abiflì , e di ruine 
Crollar i’ alte , e divine 
Virtù, che nel tuo petto hanno soggiorno; 

Nè in •tanto orror si scoloraro il volto 
Indomita Costanza , invitta Fede , 

Ma con sicuro piede 

Calcaro ogni periglio, ogni spavento, j 

E fer lor voci risuonare intorno, • 

Che ancor su T alma ragionare io sento t 
Come vedraflì mai ( -dicean ) sepolto 
L’ onofr 'di Roma , nel cui seno il Cielo 
Pose del Regno suo 1’ alta ragione , 4. 

E pose insieme il suo Ministro , e i suoi A 

Fedeli , e donde in noi 

Tanta 8Ì sparse di timor cagione ? 

Noi non polfiam già mai 
Temer per man di Lui 1* orribil scempio 
Qui dove ha il vero culto , e il maggior Tempii 
Che lungo il Pò sacro Pastore iuerme 
Potefle sostener T aspetto irato 
Del Re degli Unni armato , 

E le voglie di lui rendere inferme , 

Fu spettacolo illustre , -cd è non meno 

Vede! 


'àfi 

Veder Te , nuovo succeffor di Piero 
Pafiar sovra il terror del suolo errante - 
Con non dubbiose piante , . 4# 

E de’ Fati arrestar l’aspro pensiero. 

Tanto può quella Fede , almi Pastori , 

Che in voi s’ accese , e vie più bella splende 
Per valor di quell’ arte , 

Ch’ ambo dal Cielo aveste. 

Di dar luce alle carte i 
E qual remota parte 

Del Mondo oggi non sente il divin lume ? 
Varca per Te , CLEMENTE , 

Estranie terre , e pellegrini mari , 

E quinci a venerare i nostri Altari 
Il Semata gelato or move , e quindi 
Giungono gli Etiopi , e vengon gl’ Indi . 

E l’ alma Pace , che di monte in monte 
Fuggì smarrita , e non trovò mai loco , 

Nò pur su i gioghi d’Apennin canuto; 

Che da guerriero foco 

Arder gli alberghi suoi tutti ha veduto ; 

Solo dal senno tuo provido ajuto 
’ Ebbe dentro il tuo Regno , ove le spada, 

Al bellicoso ardor tolte di mano 
Di custodire i suoi riposi han cura, 

E vie più gli aflìcura 
La verace di Te fama sublime , 

Che l’Universo imprime 
Di riverenza, e meraviglia insieme; 

Onde sol le Provincie a Te soggette 

Oggi commetter ponno 

Nel comune terror le luci al sonno . . 

Anzi la Donna timida , e fugace , 

Che. non trovò, dove posare il piede. 

Sotto il tuo sguardo or 5 ’ avvalora, « crede 
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Alla nemica sua spegner la face."'. \K 
Sol per Te spera 1’ animosa Pace 
Alla misera Europa 
Dal proprio ferro lacerata, e doma , 

Fuor dell’ elmo crudele 
Trar 1’ onorata chioma ; 

E già il divino tuo novo intelletto 
Addita ai Re guerrieri 
Delle placide cure il sacro aspetto , 

E mostra loro il Cielo , ove gl’ Imperi 
Paventar non son usi aflalto , o scherno, 

E il lor regnare è sovra gli anni eterno 
O se verrà 1’ aurea stagione arnica 
Ad occupare il corso ai giorni irati, 

E se vedrafli esiliar da i Fati 
La ragione dell’ armi , empia nemica ! 
Vedremo allor di tua virtù fecondo 
Alle bell' opre antiche alzarsi il Mondo : 

E se tanto potesti 
In sii gli anni funesti , 

Che sarà poi nel dolce andar dell’ ore 
Su per sentier felici ì 
Accogli pur sotto i tuoi sacri auspici 
Con magnanima fronte i nostri carmi , 

Che già non sono di lusinghe aspersi : 

E ben sa Roma, che l’onor primiero 
Di nostre Muse t Io splendor del Vero . 
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AL SIGNOR CARDINALE 

BENEDETTO 

P A N F I L J. 

r ESTRO POETICO. 

Q Ualor di JPindo le Heine accolgo , 

11 fortunato mio lieto soggiorno 
S’ empie di luce intorno , 

Che splende ai Saggi , e si fa nebbia al Volgo ; 

Han seco 1’ alme Dive il suono eterno 

Dell’ ammirabil Cetra , onde la mano 

Del gran Cantor Telano 

Per P Olimpico corso 

Reggeva i nobil versi , 

E in fronte ai Vincitori 
Rallegrava i sudori 
Di bella polve aspersi . 

Quando i soavi modi 
Il vicin bosco udiva, 

•Giù dall’, adunche nari a Pan solca 
Cader la rigid’ ira , 

E lungo Dirce si vedeano a schiere 
Venir le forti insieme , 

E le timide fere : 

Non era in lor balla 1* ellèr nemiche , 

Però che. il lor talento 

Era tutto in poter dell’ aureo suono , 

E verso il gran concento 

Pur con le loro abitatrici belve 

Dagli altri gioghi si partian le selve . 
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Sì Bob il Cetra le cànore Figlie 
Di Giove innanzi mi recar sovente 
Ed effe far , che mi guidar le dita 
Fra gli almi suoni , e m’ infiammar la mente 1 
Quindi s’ io tempro le felici corde , 

L’ anima scorre entro furor celeste , 

Ed a nuovi pensieri in cima siede : 

Per gli eterni sentieri ascende , e riede 
Colma sempre di voglie altere , c grandi j 
Nè più ragieno in pastorali accenti 
Alle Romane genti : 

Éscon dal petto mio splendori, e lampi,’ 

Ed allor ne’ miei campi 
Veggio il Fonte immortale. 

Che su T anima mia versa , e diffonde 
Lo spirto degli dei 
In compagnia dell’ onde . 

Allor da Febo a’ miei pensieri i dati 
Degl’ Inai diflerrar le sacre porte , 

E moli alzar di generosi carmi 

Contra fil poter della seconda morte < 

La mente chiusa dentro i raggi suoi 
PafTeggia sovra lo splendor de’ Regi , 

E degna solo di mirar qualch’ alma , 

Che di vero valor s infiammi , e fregi 
Angusto spazio 1’ Ocean le sembra, 

Picciol sentier quel , che disgiunge i Poli 
Onde su per le stelle ergendo i voli , 

Gode varcar tutti i trofei d’ Alcide ; 

E sul mirare il lor feroce aspetto 
Prende vigore , e lampi , onde s’ adorni 
Per cantar poi dell’ armi 
I sanguinosi giorni » 

Speffo s' immerge dentro 1’ aurea luce 
De’ Tindaridi Regi , Eroiche Stelle , 

Guidi Poesie C b l« 
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£ se incontri già mai sembianze irate 
Pei le spiagge divine, 

Ver lor $’ avventa , e di suà man divelle 
Al fblgor l’ ali , alla Cometa il crine : 

Per entro la Corona . , 

Si rivolge sovente 
Della bella Arianna y 
Onde 1’ alta Reina 

Ne’ gelosi pensier talor s’ affanna T : 

Teme, nè forse in vano, c, ' 

Che 1’ animosa mente , 

Sdegnando di Castalia i sacri allori,’ 

Voglia fermarsi in seno 
Al gran cerchio lucente, 

E recar novo nome ai bei splendori : * 

Ma da un turbine tratta • ■ ; »■ . 

Spello è la niente mia dentro una nube, - 1 > ‘ ‘ 

Nel cui «eno profondo ’ ' * i- \ 

Siede tra Fati, e Numi • . •• • • > . t" 

L’alta cura del Mondo*-' 1 ’ 1 •*» . . -oì ’ 

Vede il concilro eterno:, e allor ehe sente 
I primi lampi del parlar di Giove, 

Lieta s’agita , e move : 

Ella si crede, o sia lusinga, o vero, . ^ 

Che con gli accènti suoi : j 

Da’ sommi Ninni si ragioni in Cielo:- c > ._• 
Ma perchè le mortali ■ • , . .•‘ì 

Spoglie non ponno al fine 

Sostener ie fortune alte, e divine, ' • • 

E quest’anima cinta , - . 

Da’ suoi nodi fatali 

Gran parte tien di Sua poiianza avvinta , * 

Nè può sempre spiegar libere -1’ ali ' ■ 

Preflò i voli immortali t 

Per questo «YTicn , che spente - - ■ : 

, • Talor 
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T alor mi veggia , o gloriose Muse^ 

L c vostre fiamme in mente , 

E mi senta spogliar del vostro lume 
Comprendo allor vostro Celeste dono, 

E veggio allor , eh’ io sono 
In man del fermo univcrsal destino, 

Onde ritorno all’ ombra 
Col mio povero gregge , 

E sol quest’alma ingombra 
La beltà di due Ninfe , 

Che il rio volgo sinor non ha vedute,' 

E degnano sovente 

Nella capanna mia di porre il piede : 
Queste , che intorno al cor mi son venute,' 
Son figlie degli Dei , Gloria , e Virtute . 
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% FRANCESCO ì. 

DUCA VIL,bl PARMA, 

• ' # 

GLI ARCADI IN ROMA , 


O Noi d’ Arcadia fortunata Gente, 

Che dopo l'ondeggiar di dubbia sorte* 

Sovra i colli Romani abbiara soggiorno ! 

Noi qui lùìriamo intorno 
Da questa illustre solitaria parte 
L’ alte famose membra 
Della Città di Marte,. • ' 

Mirate là tra le memorie sparte, 

Che glorioso ardire 

perbana ancora infra l’orror degli anni 
. Delle gran moli i danni , 

£ caldo ancor dentro le sue ruine 
Fuma il vigor delle virtù Latine ! 

Indomita , e superba ancora è Roma , 

Benché si veggia col gran busto a terra : 

La barbarica guerra 
De’ fatali Trioni ,* * 

E 1* altra , che le diede il Tempo irato , 

Par , che si prenda a scherno; 

Son piene di splendor le sue sventure, 

E il gran cenere suo si mostra eterno: 

E noi rivolti all’ onorate sponde 
Del Tebro , invitto fiume , 

Or miriamo pattar le tumid’ onde 
Col primo orgoglio ancor d’effer Reine 
'Sovra tu te 1* altere onde marine. 

Là siedon Torme dell’augusto Polite, 
i Ove • 
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Ove stridean le rot«. 

Delle spoglie dell’ Asia onuste c gravi 
E là pender solcano insegne , e rostri 
Di bellicose trionfate Navi : 

Quegli è il Tarpeo superbo , 

Che tanti in seno accolse 
Cinti di fama Cavalieri egrcgj j 
Per cui tanto sovente 
Incatenati i Regi , 

De’ Parti , e dell’ Egitto 
Udirò il 'tuono dei Romano editto 
Mirate là la formidabil’ ombra 
Dell’eccelsa di Tito immensa mole, 

Quant’ aria ancor di sue ruine ingombrai 
Quando apparir le sue mirabil mura» 

Quasi l’ Età feroci 
Si sgomentato di recarle offesa , 

E guidaro dai Barbari remoti 
D’ ira , e il ferro de’ Goti 
Alla fatale impresa . 

Ed or vedete i gloriosi avanzi. 

Come sdegnosi dell’ ingiurie antiche 
Starv minacciando le stagion nemiche i 

Quel , che v’ addito , è di Quirino il coli»; 
Ove sedean pensosi i Duci alteri ; 

E dentro ai lor pensieri 
Fabbricavano i freni. 

Ed i servili affanni 

Ai duri Daci , ai tumidi Britanni. 

Ora il bel Colle ad altre voglie è in ittliu}. 
Ed è pieno di pace , e d’ auree leggi, 

E soggiorno vi fan cure celesti . 

In mezzo ai dì funesti 
Spera solo da lui nove venture 
Afflitta Europa, e stanca 

C 3 D’ 
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D’ avere il petto , e i! tergo 
Entro il ferrato .usbergo, 

In cui Marte la serra , e tienla il Fato 
Magnanimo PASTORE, a Te fia dato. 

Che sul bel Colle regni , 

Entro il cor de’ Potenti 

Spegner l’ire superbe , e i feri sdegni . 

Quanto di sangue beve 
L’empia Discordia ancora-; 

Ed a quante Provincie opprefle , « dome 
.Volge le mani irate entro le chiome ! 

Non serba il Vatican l’antico volto, 

Che su le terga eterne • - 
Ha maggior Tempio , e maggior Nume accolto, 
Scendere il. vero lume or si difecerne 
Su gli Altari di Febo , e di Minerva : 

Nè già poggi aro in Cielo 
I lusingati Augusti,. 

Nè fur conversi in luce alta immortale : 

Che solo 1* alme al vero Giove .amiche 
Sede si fanno dell’ eccelse stelle ; 

E sacri sono ai lor celesti esempli 

Quei, ch’or veggiamo, Simulacri, e Templi.’ 

4mpi vestigi di Colo/fi augusti , 

Di Cerchj , di Teatri , e Curie immense , 

E le Terme, che il tempo ancor non spense. 
Fan dell’ alme Romane illustre fede . 

Pavea del Lazio la vetusta gente * 

In mezzo allo splendor de’-genj suoi 
Un popolo d’ Eroi : . 

Ma, Reggie d’Asia , vendicaste alfine 
Troppo gli affanni , che da Roma aveste ; 

Con le vostre delizie o quanto feste 
Barbaro oltraggio al buon valor Latino i 
Fofle pur stata Menfi al Tdaro ignota, ~ 

«l. . Co* 




Come i principi son del Nilo ascosi ; 

Che non avresti, Egizia Donna, i tuoi 
Srudj superbi , e molli 
Mandati ai Sette Còlli , 

Nc fama avrebbe il tuo fa'hl convito : 

Romolo ancor conoscerla sua prole, 

Nè 1* Aquile Romane avrian smarrito 
Il gran cammin del Sole , 

Ma pur non han le neghittose cure, 

Tanto al Tarpeo nemiche , 

Spento l’ inclito seme 
Delle grand’ alme antiche 
Sorgere in ogni etate 
Fuor da queste mine 
Qualche spirto reai sempre si scorse^ 

Che la fama del Tebro alto soccorse . 

O come il prisco onore erse , e mantenne 
Co’ suoi tanti trofei 
L’ eccelsa Stirpe de’ FARNESI invitti 
Sempre d’ardire armata, 

E di battaglie amica 1 . « 

E quando rell'e il freno N 

Alla Città sublime * 

Per man de’ sacri Figli, 

Oltre l’ Alpi fugò 1’ ire , e i perigli, 

E traile Italia dall' ingiurie , ed onte 
Di fero Marte atroce , 

E le ripose il bel sereno in fronte : 

Di meraviglia piene allor fur 1’ ombre 

De’ Latini Monarchi 

In sul tanto apparir Teatri , ed Archi, 

E templi , e reggie , ed opre eccelse , e grandi, 
Onde sostenne il Regai sangue altero 
La Maestà di Roma , e dell’ Impero , 
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Quasi Signor di tutte 1’ altre moli 
Alta regge la fronte il gran FARNESE , 
Chiaro per arte , e per illustri marmi , 

E forse ancor per lo splendor de’ carmi , 
Che meco porto , e «eco fa soggiorno . 
Or movo il guardo al Palatino intorno , 
Del nostro Arcade Evandro almo ricetto , 
Ed oh quanto nel cor lieto sospiro 1 . 

A Te verremo , o gloriosa terra , 

- Con le ghirlande d’onorati versi, 

E di letizia , e riverenza gravi 
Ornexem le famose ombre degli Avi • 
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A 'MONSIGNORE J 

V L I S S-E 

G 0 Z Z A< £ I N I 
ARCIVESCOVO DI TEODOSIA, 

SEGRETARIO DE' BREVI A* PRINCIPI . 

GLI ARCADI SUL COLLE PALATINO ; 

TfLlustre Colle, che d’ospizio, e sede 
A Fasti cortese al pellegrino Evandro , 

Nè del bell’ uso antico ancor ti spogli ; 

Poiché di por nella tua terra il piede 
A noi consenti , e volentier ne accogli , 

Qual ti darem mercede , 

Noi poveri Pastori} 

Noi non pollìam , come i Romani Eroi , 
Movere al gran tragitto 
Le colonne d’Egitto , 

Per ornar di Teatri i boschi tuoi « 

E ben veder tu puoi 
'Da questo rozzo arnese , 

E da quest' umil gregge 
Nostra pofTanza ; e misurar si ponno 
Da queste gloriose ampie ruine 
Le fortune Latine . 

Ma le nostre capanne 
Men gravi alla tua pace 
Delle moli superbe alfin saranno » 

Che non alberga in loro 
Entro purpuree ^spoglie ’ 

Ci '' ili 
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Alcun mostro potente , alcun tiranno . 

Nostri desir non hanno # 

Diletto di veder dell’ alte torri 
La Reina dei Mondo in novo affanno : 

Non fumeran tue selve 

Per noi di stragi , e d’ ira : * 

Paflàn da noi lontane 

Le frodi , c le vendette, , • * '*■ 

Che movon verso i Cittadini alberghi 
Armate di veleno , e di saette ; 

E de’ furori in vece , 

Che dentro le Città fanno soggiorno , 

I modesti pensier ci stanno intorno. 

So , che di questi tuoi 
Avventurosi orrori 

Ospiti furo un tempo i Numi, e i Fati.’ 

Qui i segreti del Cielo 
Stavano senza velo : 

Qui il parlar degli Dei Caf menta udiva» 

E tesoro si fea dentro sua mente 
De’ pensieri di Giove ? e qui sovente 
Si forniva lo sguardo 
Di luce tale , onde potea le cose 
Vedere in grembo deli’ etati ascose , - 
Or mirerai tuoi boschi 
Di novi lumi ornarsi,. . 

E d’auree voci i tuoi sileraf ir pienir 
Qui i lor |;erij sereni , * 

E le ricchezze loro , e il carro eterno 
Porran le sacre Muse , e fra lor Regni 
Te chiameranno a nome. 

Nè in ciò verrà , che il tuò SIGNOR si sdegni : 
Latin sangue FARNESE 
- Ver l’Aonie Reine * * 

Non mai produffe Cavalier scortese ; « , „ j. 

: ' ' Ed 
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Ed erre furo à Lui * , -, 

E di sua Gente alle beli" opre antiche 


Ecco già Febo scende 
Ne’ tuoi dolci receffi , 

E già de’ lauri tuoi s’orna le chiome . 

Ecco , che l’aurea cetra a un ramo appende^ 
E l’ Arcade siringa 

Ne’ suoi celesti modi a ispirar prende . 

Quanto s’allegra, c di piacer s’accende 

Il buon Dio de’ Pastori 

Entro i felici suoni * i\ 

Su la memoria de’ suoi primi ardori,' 

E caldo il seno di pensier sì lieti 
Già svela di Natura alti segreti ! f 

Sinché vera Virtute , e i santi Numi 
Talento avran di custodirci in petto 
Nostre leggi , e costumi , 

Tu delle bionde Grazie albergo eletto 
Sarai , Colle felice , 

E in ogni dura erate 

Tu fiorirai di glorie , e di venture , 

Nè invidiar potranno i tuoi riposi 
Il Tefi'alico monte , ■ - * 

Che nel sereno eterno erge la fronte » . • 


In ogni tempo amiche 
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AL SIGNOR CARDINALE » 


PIE T.R 
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VICECANCELLIERE DI SANTA CHIESA ; 

COSTUMI DEGLI ARCADI, s 


N Asce da nostra mente 
Un felice desio , 

Che a natura conforma il vivcf nostro : 
Nòn anelar si sente 
Entro i tetti Reali , 

E non cerca di biffo ornarsi , e d’ ostro ; 

Solo talor si è mostro 

Pallido innanzi a Giove 

Qualora ei vide infra baleni , e lampi 

Star sospese le nubi 

Sovra gli Arcadi campi 

E per la chiara , ed ^onorata fronde , 

Che Febo altrui comparte , 

Ferve il nostro pensicr su la bell’ arte » » 
Ed alle Muse in buon voler risponde : 

E queste son le cure . 

Che ne* nostri tugurj abitar ponno , 

Non quelle , che dei Re turbano il sonno 
O , se una eterna legge 
Fatta 8* avelie il Lazio 
Dell’ innocente suo primo costume ! 

Certo , che l’ Oceano 

Seguito non avria sì lungo spazio 

I*’ altere voglie del Romuleo Fiume : 
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Nè già da’ sette Colli avrian le piume 

Vittoriose al Caucaso, ai Britanni 

Volte P Aquile invitte : e il Mondo intero 

Già non avrian veduto 

Posarsi all’ ombra del Romano Impero: 

Ma non avrian nè meno 

Tante crudeli Cittadine spade 

Per le belle Contrade 

Squarciato dell’ Italia il manto , e il seno ; 

E non avrebbe alfine 

L’ ampio splendor della Città di Marte 

Da’ lidi aspri , e rimoti 

Chiamata sul Tarpeo P ira de’ Goti . 

Da mano tinta di fraterno sangue 
Scritte non son le nostre Leggi , e il Ciclo 
Non mai le guarda con turbata luce : 

E ben sanno gli Dei, 

Che Natura ne regge , 

E che Innocenza i lieti dì ne adduce ; 

Nè nostra mente alcun desio produce B 
Che sua ragion si faccia 
Fastidire talor P altrui confine , 

O rapir le Sabine : 

Nè militare incendio altrui minaccia T 

Tefle corone , e fregi 

Sovente d’ aurei versi 

Intorno ai nobil pregi 

Di nostre Ninfe ; e ra di gloria gravi 

Fiorir dinanii a Giove Inni soavi. 

Non di poflènte Regge, 

Nè d’altero Senato 

TJnqtia apparver fra noi Scettro , c Bipenne 
Nè , qual Leon di maestate armato , 

Chiaro Pastor fra noi 
.fòwpia la bella Arcadia in man si tenne . 


>ol di saggio Custode altri sostenne fa .-gf 
L’ amabil nome , e i mansueti ufficj : . 

Così le nostre selve .. *■ 

• t 

Piene son di costumi almi , e felici : 

E se nostra Virtute . 

Veniflc in pregio alle Città famose, .* 

^Quanti superbi fortunati Eroi 
Vedriano i lor splendori ^ 

Occuparsi da’ poveri Pastori! c . 

O quanto sembreria vii pondo ,P oso, ^ 
Delle Corone ; e quanto 
Vano il remor de’ chiari nomi egreg) 0 
Se dentro il petto loro 
Si prendefler vaghezza 
Di qpstre cure i sommi Duci, e i Regi! 

Alta quiete allora 

Velerebbe le luci al lor sospetto , 

Nè a latrare in lor mente , orrido sogno 
Condurrebbe dai Xanto 
La sfortunata misera Reina , 

Larva immensa di pianto . „ 

Non vegghierebbon l’aste a lox d’intorno : 

Che dall’ insidie sono 

0 negletti , o sicuri ; 

1 poveri tugur j : 

Nè teme quivi il Sole , . 

Veder nuovo Tieste / . ; 

All’ orrende .^Atrco mense funeste: H ' 

Ma, perchè spande il. vero . 

Alfin suoi raggi entro 1’ umane menù,' 

E di sue voglie le colora , e imprime ; 

Ecco dall’ aur^e mura m noi scn viene # 

Stuol d’illustri, erotemi,,, .r-. * -, ». 

Clie cangia il chiaro suo stato sublime ; 

Oblia }e,. glorie priu*^ «**.. fa’ *• » 

EI 


E i titoli fastosi 

Di pastorali nomi adombra , e copre J 
Vago di placid’ opre „ > l 

I suoi desir commette 

A nostre leggi , ed or , che tanta parte 
Del Mondo armata segue 

II fero suon di Marte , 

Qui solo d’ascoltar prende diletto 
Le boscherecce avene, 

E gl’ innocenti carmi , 

Non usi a provocar 1’ ira dell’ armi." 

Non mai l’aspra dell’oro avida •sete,' *■ • 
Nè mai superba cura 
Di Cittadini onori in noi s’ accenda : 

Nè voglia invida oscura 

I nostri petti affaglia , 

Nè il parlar delle Corti Arcadia apprendi * 
Pria , che da me s’ offenda 

II nostro aureo costume, 

E la soave Legge ; 

Offran veleno i fonti , 

E i suoi bei lampi ancora 

Alla capanna mia nieghi 1* Aurora. 
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PRINCIPE DI CASTIGLIONE 

D. TOMMASO. 

D’ .A Q_ U I N Q 

GRANDE DI SPAGNA.’/ 

LA PROMULGAZIONE DELLE LEGGI 
D' ARCADIA . 

ì_ 

TfO non adombro il vero 
il Con lusinghieri accenti; 

La bella Età dell’ oro unqua non venne ; 

Nacque da nostre menti 
Entro il vagho pensiero , 

E nel nostro desio chiara divenne; 

Spiegò sempre le penne 
La gran Ministra alata 
A i fochi d’ Etna intorno-. 

Ove per proveder V ira di Giove 
Sempre di fiamme nove, 

Stancò i Giganti ignudi 
Su le fatali incudi , 

E per le vie del Ciel corse , e ricorse 
Intenta sempre a’ suoi severi ufficj : 

Or se del Fato infra i tesor felici 
Il secol d’ or si serba : 

Certo so ben , che non apparve ancora 
Un lampo sol delia sua prima Aurora . 

Chiude nostra Natura 
In mente gli aurei semi , 


Ond$ 



Onde sorger potrian l’ Età beate ; 

Ma il suo desir, che è cieco, 

E incontro al ben s’ indura , 

Da così bel pensiero la diparte. 

Vedete , come in parte 

Si ragiona di Lei , che in seno accoglie 

Tante feroci voglie, 

E col loro piacer sol si consiglia: 

Vedete , come a se sempre somiglia , 

E come spira all’ Innocenza in petto 
Lampi, e faville di vendetta , e d’ira, 

E come poscia te/Te atroci inganni 
Velando di virtute anco i Tiranni . 

Io non invan su questo colle isteflb 
Al popol di Quirino 
Un giovanetto Cesare rammento ; 

Quei , che si vide imprellb 
Del bel genio Latino , 

E che un lustro regnò placido , e lento : 
Quegli , che poscia spense 
Ogni sua bella luce , e il ferro mise 
Entro il materno seno, 

E guardò le ferite , e ne sorrise : 

Quei , che la Patria infra le fiamme uccise , 
Sicché squallido il Tebro uscì dell’ onde, 

E di Roma in veder 1’ orrida immago 
Stesa per 1’ ampia valle , 

Sospirando gridò : Giunto è Anniballe 
Tutto di sangue , e di ruine vago 
Su i sette Colli à vendicar Cartago . 

Non perchè il viver nastro 
Giace lontan dalle Città superbe, 

E siede alle bell’ ombre , e in riva ai fonti , . 
E non ancor si è mostro 
Caldo dell’ ire acerbe , 



E non cerca fregiar d’oro lesomi ì 
noi sarem men pronti , 

O impotenti a turbar nostro costume» ' 

E qual Pastor fra noi tanto presume , 

Che pensi di poter dentro le selve 
Menar i giorni suoi lieti , e ridenti , 

Come le antiche favolose genti ? 

Quel soave talento , 

Che sì ad amar ne accende , • ' * 

10 credo ben , che scenda dalle stelle ?. 
Vien da quei santi lumi , 

In cui -sfavilla , e. splende 

11 chiaro seme delle voglie belle : 

Ma giunto 1 - in quella parte , ove ribelle 
Forza s'infiamma, ed a ragion contrasta / 
L’ origine celeste 

All’ innocente ardor sola non basta : 

Novo desio si veste , 

Qve si alberga , c vive ; , 

Così talor Virtute , 

Se pon ne’ tetti de’ Tiranni il piede 
Senza sua gloria , e libertà sen giace , 

Ch' ivi cangia costume , o pur soggiacer 
Il yiolento , e torbido sospetto 
Anco in noi desta i suoi pensier feroci. 
Che si vedrian di sangue, e d'ira tinti, 

Se non che sotto mansuete voci 
Velan le fiamme in petto , 

Però che povertà gli tiene avvinti ; 

Ma da soverchio ardor potrian sospinti 

Anco recarti in mano il ferro , e il tosco / 

E funestare il bosco :, - 

E , se Fortuna con -sereni augurj 

Per le nostre campagne -un di paflafle , 

E lampeggiando entrai]’* « 



Lieta ne’ nostri poveri tugurj, 

Avrian da noi ( chi il crederia ? ) rifiuto 
Le pastorali Muse , e quel diletto , 

Che abbiamo in acquistar gloria dai carmi , 
Sorgerebbe dall’ armi , 

E diverrebbe del canoro ingegno 
Tutto l’ardore alto desio di Regno. 

Fu pur Romolo anch’ ei Pastor del Lazio } 

E come noi reggeva armenti , e gregge , 

E si vesria di queste spoglie irsute , 

Quando de’ boschi sazio 

Mode 1’ aratro a quel terribil solco 

Donde fur le gran mura uscir vedute* 

Allor t la mansueta sua virtute- 
Cangiò spirto , e colore , 

E tanto bebbe del fraterno sangue. 

Ed orma tale di furore imprefl'e , 

Che l’acerba memoria ancor non Iangue ì 
E ancora offende , e oscura 
Il gran natal delle Romane mura . 

Ór voi recate il freno , 

O sante Leggi , alle nascenti voglie , 

E gli Arcadi Pastor per man prendete: 

Voi di natura illuminar potete 

La fosca , e dubbia luce : / > 

Se voi non foste in nostra guardia deste f 

Nostra mente faria sempre viaggio 

In su le vie funeste ; • • » 

Ed Arcadia vedreste 

Piena solo dell’ opre orrende antiche : 

Or voi splendete al viver nostro amiche; 

Che , se indugiafle il Fato i 

A recarne i felici imperj vostri , • r 

Governo avrian di noi furori, e mostri. A 
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AL SIGNOR CARDINALE 


GIAMBATTISTA, 

SPINOLA 


CAMERLENGO DI S. CHIESA. 
LA FORTUNA , 


U Na Donna superba al par di Giuno 
Con le tre cce dorate all’ aura sparse * 
E co' begli occhi di cerulea luce 
Nella capanna mia poc’ anzi apparse ; 

E come suole ornarse 

In su L* Eufrate barbara Reina-, 

Di bilìb, e d’ostro si copria le raembraj 
Nè verdè lauro , o fiori , 

Ma d* Indico smeraldo alti splendori 
Le fean ghirlanda al crine : 

In si rigido fasto , ed> uso altero 
Di bellezza , e d’ impero 
Dolci lusinghe scintillato alfine , 

E dall* interno seno 
Uscirò ailor maravigliosi accenti t 
Che tutti erano intenti 
A torsi in mano di mia mente il freno ah., 
Ponmi . dille, la destra entro la chioma^ 
E vedrai d’ ogni intorno 
Liete , e beile venture 
Venir con aur^o piede al tuo soggiorno : 
Alior vedrai , eh’ io sono 
figlia di Giove ; a che germana al Fato 



Sovra il trono immortale 
A lui mi siedo a lato : 

Alle mie voglie 1* Ocean commise 
Il gran Nettuno , e indarno 
Tentan 1’ Indo , e il Britanno 
Di doppie ancore, e vele armar le navi, 

S' io non governo le volanti antenne , 
Sedendo in su le penne 
De’ miei spirti soavi . 

Io mando alla lor sede 
Le sonanti procelle , 

E lor sto sopra col sereno piede: 

Entro l’ Eolie rupi 
Lego T ali de’ venti , 

E soglio di mia mano 
De’ tuibini spezzar, le rote ardenti , 

E dentro i proprj fonti 
Spegno le fiamme orribili, inquiete, 

Avvezze in Cielo a colorir Comete . 

Questa è .la man , che fabbricò sul Gange 
I Regni agl* Indi , e su V Oronte avvolse 
Le regie bende dell’ A /Uria ai crini: 

Pose le gemme a Babilonia in fronte. 

Recò sul Tigri le corone al Perso, 

Espose al piè di Macedonia i troni ; 

> Del mio poter fur doni 
I trionfali gridi . 

Che al Giovane Pelleo s’ alzaro intorno,'. 
Quando dell’ Asia ei corse. 

Qual fero turbo , i lidi ; , 

E corse .meco vincitor sin dove 
Stende gli sguardi il Sole: 

Allor dinanzi a Lui tacque la Torra^ J 
E fé 1’ alto Monarca 
Lede agli Uomini aliar d’ eflcr celeste. 
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E con eccelse , ed àmmìrabil prove 
S’ aggiunse ai Numi , e si fè gloria a Giove 
Circondato più volte 
I miei genj reali 
Di Roma i gran natali ; 

E I’ Aquile superbe 

Sola in prima avvezzai di Marte. al lume, 
Ond’ alto in su le piume 
Comincialo a sprezzar 1’ aure vicine , 

E le palme Sabine : 

Io Senato di Regi 
Su i sette colli apersi : 

Me negli alti perigli 
Ebbero scorta , e duce 
I Romani consigli : 

Io coronai d’ allori 

Di Fabio le dimore r- 

E di Marc ello i violenti ardori ; 

Africa traili in sul Tarpep cattiva , 

E pei me coi se it Nil sotto le leggi 
Del gran fiume Latino ; 

Nc si schermirò i Parti 
Di fabbricar trofei 
Di lor faietre, cd archi: 

In su le fdtre Porte infransi i Daci 

Al Caucaso , ed al Tauro il giogo imposi i 

Alfin tutte.de’ venti 

Le patrie vinsi ,* € quando 

Ebbi sotto a’ miei piedi 

Tutta la terra domiL, 

Del vinto Mondo fei graii dono a Roma ? 

So , che ne’ tuoi pensieri 
Altre figlia di^ioVe'" 

Ragionano d’ Imperi , 

Ji delle yòglfe tue fansi Rcinc*. ‘ 



Da lor speri ventare alte , e divine : 

Speran per loro i tuoi superbi carmi 
Arbitrio eterno in sa 1’ età lontane , 

E già del. loro ardore 
Infiammata tua mente 
Si crede efl'er polente 
Di destrieri , e di vele 
Sovra la terra, e l’ onde , 

Quando Tu giaci in pastorale albergo 
Dentro l'inopia , e sotto pelli irsute : 

Nè v’ è’ chi a tua salute 

Porga soccorso : Io sola 

Te chiamo a novo , c glorioso stato : 

Seguimi dunque, e l’alma 

Col pcnsier non contrasti a tanto invito ; 

Che neghittoso , e lento 
Già non può star su l’ale il gran momento 
Una felice Donna, ed immortale, 

Che dalla mente è nata degli Dei, 

Alior risposi a Lei , 

Il sommo impero del mio cor si riene , 

E questa i miei pensieri alto sostiene , 

E gli avvolge per entro il suo gran lume, 
Che tutti i tuoi splendori adombra , c preme 
E se ben non presume 
Meritare il mio crin le tue corone , 

Pur su 1’ alma i’ mi sento 
Per Lei doni maggiori 
Di tutti i Regni tuoi , 

Nè tu recargli, nè rapirgli puoi:' 

E come non comprende il ìpio pensiero 
Le splendide venture , 

Così il pallido aspetto ancor non scorgo 
Delle misere cure : 

Li’orror di queste spoglie., * * • 


*»*• 

E di questa capanna ancor non vede : 

Vive fra 1’ auree Muse , 

E i favoriti tuoi figli superbi 
Allor sarian felici , 

- Se aveller merco d’ascoltarsi un giorno 
X' eterno suono de’ miei versi intorno. 

Arse a’ miei detti , e fiammeggiò , siccome 
Suole stella crudel , eh* abbia disciolte 
Le sanguinose chiome ; 

Indi proruppe in minaccevol suono : 

Me teme il Daco , e me 1’ errante Scita $ 

Me de’ barbari Regi 
Paventan l’ aspre madri , 

E stanno in mezzo all’aste 
Per me in timidi affanni 

I purpurei Tiranni : 

E negletto Pastor d’ Arcadia tenta 
Fare insin de’ miei doni anco rifiuto ? 

II mio furor non è da lui temuto ? 

Son forse l’opre de’ miei sdegni ignote? 

Nè ancor si sa , che 1’ Oriente corsi 
Co’ piedi irati , e alle Provincie impreffi. 

Il petto di profonde orme di morte ? 
Squarciai le bende imperiali , e il crine 
A tre gran Donne in fronte, 

E le commisi alle stagion funeste : 

Ben mi sovvien , che ri temerario Serse 
Cercò dell’Asia con la destra armata 
Sul formidabil ponte ,,, 

Dell’ Europa afferrar la man tremante ; 

Ma sul gran dì delle battaglie il giunsi , . 

E con le stragi delle turbe Perse 
Tingendp al *nar di Salamina il volto , 

Che ancof s’ ammira sanguinoso ., e bruno , 
lo vendicai l’insulto r , )U . 
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Fatto sull’ Ellesponto al gran Nettuno. 

Corsi sul Nilo, e dell’Egizia Donna ^ 

Al bel collo appreflai 1’ aspre ritorte , , 

E gemino veleno ^ ^ 

Implacabile porsi , . ' ; i 

Ai bel candido seno ; 

E pria nell’ antro aveà 
Combattuta , e confusa 
L’Africana vittute , 

E al Punico feroce 
Recate di mia man l’atre cicute. 

Per me Roma avventò le fiamme in grembo 
All’ emula Cartago , 

Ch’ andò errando per Libia ombra sdegnata , 
Sinché per me poi vide 
Trasformata P immago 
Della sua gran nemica ; 

E allor placò i desiri 

Della feroce sua vendetta antica; 

E traile anco i sospiri 

Sovra 1’ ampia ruina , 

Dell’ odiata Maestà Latina . 

Rammentar non vogT io Torrida spada, 

Con cui fui sopra al Cavalier tradito 
Sul Menfitico lito ; 

Nè la crudel , che il duro Care uccise, 

Nè il ferro, che de' Cesari le membra 
Cominciò a violar per man di Bruto . 

Teco non tratterò T alto furore , 

Sterminator de’ Regni : 

Che capace non sei de* miei gran sdegni , 

Come non fosti delle gran venture : 

Avrai dell’ ira mia piccioli segni ; 

Farò , che il suono altero 
De’ tuoi fervidi carmi 

Guidi Poesie D 
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Lento, e fócto rimbombo , 

E che T uinil siringhe 
Or sembrino uguagliare anco le trombe. 
Indi le volli furiosa a volo , 

E chiamati da Lei 

Su la capanna mia vennero i nembi : 
Venner turbini, e tuoni , 

E con ciglio sereno 
Dalle grandini irate allora i’ vidi 
Infra baleni , e lampi 
Divorarsi la' speme * 

De’ miei poveri campi > 
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AL S IGNOR CARDINALE 

GìUSEP P E 

RENATO IMPERIALI. . 

ROMA NON MAI SOGGIOGATA 
DAL TEMPO , u ,, ... 

in-! 

O Se r ombra di Ciro 

Lungo l’ Eufrate oggi movefle il piede ! 
Fuor dell’antica sede 
Babilonia vedria pianger sul lito z 
Vedria le Reggie dell’ Impero Assiro 
Per ermi campi inonorate , « sparte , ! - ? 

E l’ ampie mura dì splendore , ed arte 
Oggi d’ Arabe insidie orrido albergo f 

Cne tanto può colui , che armato il tergo 
Di vanni eterni su per Y alta mole ' 

Sta sempre al fianco ai torridor del Sole ! 

Egli è colui , che qua giù spinge gli anni 
E i lor rapidi sdegni , 

Onde trasforma la sembianza ai Regni ; • ! 

E cangia sede ai Mari '.■> , > - ■ 

Ma qualor volge il ciglio 
All’ Aventino, al Tebro , 

Tutto i’ orgoglio Suo ved# in periglio J 
E ver se stellò , e il suo poter 5’ adira , 
Pensando , che a domare indarno aspira 
ROMA, che prende ogni gran piaga a gioco, 

E dal cenere ancor s’ erge superba; 

E così ei vede farsi " 

Con suo tormento, e scherno ■ <:/»• 

Delle glorie Latine yn giro eterno l 1 ' „■ 

P > Gi» 


Già non pensàró i sècoli feróci. ■’ i •'* 
Alior , che vidcr del Reai bifolco 
Girar qui intorno l* animoso aratro , 

Che dal negletto solcò 
Sorger doveffe la fatai nemica — 

Quindi dell* ira- lor 1' alta fatica - f* 
Incominciaro , e le dier tanta guerra, 

E quando vide in regie spoglie accòlta V * 
E quando alto sostenne 
La Consolar bipenne , 

Che discordia civil di man le tolse: 

E da che il ferro , e l’ opra 
Dell’ indomito Bruto 
Dai Numi ebber rilìuto, 

E la temuta dignità risorse,. 

Quanto sul Lazio corse 
11 piè degli anni irato , 

E quante sul Tarpeo moli famose 
A terra sparse , e in cicca notte ascose : 
Nè stanco , o .sazio di recare affanno 
Il fero Veglio alato , ancor congiunse 
L’ ira de’ Goti alle stagion crud,eli : 

E la Donna del Mondo a tal poi giunse , 
Che il crin s'avvolse entro i funesti veli ^ 
Non però da viltà prese consiglio , 

Non di pianto portò le guance asperse : 

Ma tacita , nel seno 

L’ oime del ferro , £ deH’età sofferse. 


* 




E talora mirò le sue sventure , 

Come leon , che con terribil faccia 
Guarda le sue ferite , e altrui minacciai 
Speravan gli Anni di mirare estinto 
Di ROMA alfine lo splendore , e il nome ; 
Poiché nel Vatican , cinta le chiome, 

Seder yedean sul trono 

I ^ 


Della 


Della Virtute ànticd 

Altra placida , e Tenta, • 

E di pietate amica : 

Quindi dicean: Se apparirà sul Tebr® 

Novo Duce Africano , 

E qual Romulea mano . . 

Andrà di Libia a fulminare il seno? 

Chi recherà la face , onde Cartago 

Vide ne’ suoi gran danni 

Tauto intorno avvampar le terre, e i mari? 

Spererà forse ROMA 

In mezzo ai Duci incatenati , e ai Regi 

Vedere i figli suoi 

Tornar dall’Asia doma, 

E co’ felici esempli 

Ornarle il seno di Teatri , e Templi? * ‘ ~ 

Così solano lusingarsi 1’ ire 
Dell’ aspre età nemiche • 

Entro il loro desile? 

E intanto il fato dei Romano Impera ~ 
Varcava il Gange sotto i novi Augusti i 
E la Città Latina 

In sì bella sembianza anco è risorta ,. 

Che i’ antiche ruine ornai conforta 
Ed or sran le bell’ Arti in lieto ardore 
Nel mirar di CLEMENTE i gran pensieri^ 

Per cui verrà , che l’ alta Donna speri . r , t < 

Il chiaro aspetto del primiero onore ; ^ 

Già l’ ardire degli anni . * 

Paventa d’incontrar ne’ suoi viaggi 
Nove offese sul L'ozio , e novi oltraggi, 

» Ci - . i . . 

D j AMON- 
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" A MONSIGNORE 

ALESSANDRO 

RONCOVER-J 
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VESCOVO DI BORGO SANDONINO : 

QUANDO SI DECRETO' NELL'ARCADIA 
j U INCIDER D ELOGIO DEL PRIN ~ 
CIP E ANTONIO FARNESE « 


C OI ferro ìndustre al bel lavoro intenta 
Stava su questo Colle il Fabbro eletto. 

Di CARISIO eternando il nome , e i pregi i 
Ed io seco traea nobil diletto, . 

Nascer veggendo lo splendore, e i fregi, 

E il marmo divenir d’ onor ricetto ; 

Quando sorse in mia mente alto sospetto. 

Che in queste voci a ragionar si mise : 

E* dunque Arcadia or si poflente , e grande. 
Che più non usa di recar d’ intorno 
Ai gesti altrui le semplici ghirlande , 

Nè più de’ suoi Pastor l’ opre rammenti 
Nelle scorze de’ faggi , e degli allori ì 
Ma lor destina pellegrini onori , ' 

E gloriosi marmi 

Dovuti ai Regi , c al forte oprar dell» armi f . 

Quanto si parte da' principi suoi 
Se pensa Arcadia di donar ne’ boschi 
Le pompe , e i prein) de’ superbi Eroi 1 
E ben vedrà , fra yoì 

■ CI 
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Or qual sì spàrgerà feroce seme 
E con che audace speme 
Si chiederan le trionfali spoglie. 

Chi mai frenò l’ ambiziose voglie , 

Che tante volte han lacerata , e doma 
La fortuna di Roma , 

Insin gli orridi esempli 


7 * 


IH .. 





ti 


Li 




ri 

Ct. 


Vollero altari , e Templi 
E la vera Virtute ha poi veduto 
L’ immago de’ suoi figli aver rifiuto i 

Indi un altro pensier m’ apparve innanzi 
In atto generoso , e a un tempo isteflò 
M’ additò sul Tarpco marini , e metalli . 

Poi difl'e : Or vedi gli onorati avanzi , 

Che sacri sono di CARISIO agli avi ? 

Vedi di che splendor fervide , e gravi 
Stan le memorie del famoso sangue ? 

Son le statue, e i trofei sue glorie usate * 

Ed or saran negate 

A Lui , che segue i chiari fatti egregj , 

E adombra fra i Pastor l’arte de’ Regi ? 

Volea seguire , e rammentar di Lui , 

Come Ei pellegrinando^ Europa accese 
De’ suoi bei genj, e come Arcadia onora, 

E dir volea , come il gran PADRE ancora 
I nostri alberghi volentieri accolse 
Su questa terra, al nostro Evandro amica 
Ma fero turbo sciolse 
L’ ire veloci , e il gran furor de’ venti 
L’intelletto percofle 

In guisa tal , che del pensier gli accenti 
Istupidirò , e si allentaro i nodi 
Di questo colle , ove apparir si vide 
In ferree membra orrido Veglio alato 9 
Gran ministro del Fato , 

D 4 Che 
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Che fa dell’ universo aspro governo, 
Qualora tede irato 

11 suo gran giro eterno . » • 

E volto a Lui , che sbigottito, e- bianco* 
Lasci?) di man cadérsi il ferro , e 1* opra , 
Quando sei vide sopra : 

Incominciò : Nè il mio furore è stanco. 

Nè 6azio di ruine è il mio pensiero ; 
Sgrido sovente gli anni , 

Che a* miei cenni non voglio 
Così pigri Tiranni ; 

Romper gl’imperj di natura spero, 

E le vicende de’ gran patti antichi , 

E trar dalle lor sedi irati i mari: 

Nè riverenza , o fede avranno ai liti 
Nel mio desio profondo 
Struggere invan non penso 
Gli alti semi dei Mondo , 

Sol per unico dono 

Della mìa ferità , lasciar prefifli 

Le tenebre , e gli abifli . 

Ma , perchè fuor dei nembi 

I miei pensieri io mostro , 

E del loro destin teco ragiono ? 

Ben sai , che il Tempo io sono, 

E , se d’intorno miri 

II Campidoglio , e il Tebro , 

Pietà ti discolora , c manca il ciglio : 

Quanto terror t’ ingombra 

Veggendo sotto i polverosi aratri 

I cadaveri", e l’ombra 

De’ Latini Teatri I 

Qui pur sedean l’ Imperiali mura, 

Che il mio poter disperse : 

Qui i tetti d’ oro , che mia man converse 
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In fredda nebbia oscura : 

E Tu con debil arte or ti lusinghi 
La fama sostener d’ un mio nemico ? 

Forse io cangiai costume , o pur fatico 
Incontro ai bronzi , e alle gran moli invano ì 
Non è di questa mano 
Ancor la gloria spenta, 

Nè l’ ira di mia mente ancor $’ allenta , 

Or io mirando , che gelato , e muto 
Sfavasi il Fabbro ai minacciar feroce , 

Alzai la stella voce , 

Con cui soglio fugar l’invidia, e il volgo C 
E dilli : A Te mi volgo , 

A Te , cui di mia man note son 1’ armi , 

Però , che teco in Pindo 
Io tante volte guerreggiai co i carmi . 

Ben puoi morte recare ai bronzi , e ai marmi 
Alle Provincie , ai Regni ; 

Ma , che poflono meco i tuoi gran sdegni ? 

N on chiedo in mia difesa usbergo , o scudo 
Ecco , che io vengo ignudo ; 

Io del proprio valor solo mi copro , 

E certo so, che non invan m* adopro 
Appo l’ Aonie Dive , 

Per far sicura dagli oltraggi tuoi 
-, La fama degli Eroi ; 

E quando pure estinto " — 

De' nosrri carmi lo splendor vedrai 
Ancor Tu sparirai . 

Altaro allora i lieti Cigni un grido 
Per queste selve , e risonar s’ intese 
La gloria di FARNESE 
Per tutto il colle , e andò di lido in lido » 

E diede allora un doloroso strido 
jU crudo Veglio, che di gel divenne ; 

J » D ; Tentò 
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lì 

Tentò tre volte l’ immortali penne . .. ° 

Trattar per l’aure , e ricusare il .volo ». . , 

Alfin lo sdegno il liberò dal suolo, , : 

E mentre 1’ aria fuggitivo ei^tenóe »... 

Urtò co i fieri vanni - * - — • . - 1 

Della mole di Tito il manco Iato » 

E là si yede iropreflo 

In quei novelli danni " . : 

Lo scorno , e l' ira del gran Re degli anni .. 
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AL SIGNOR marchese . ; 

GIANGIUSEPPE 


O R s I., 

SI DUOLE , CHE NON SI SCRIVA 
DI COSE EROICHE , 

, * ; . i ' 

* MU a- . 

G ià le Muse , 

Erari use 

Celebrar fòrti Guerrieri : 

Ma per Tacque or 4' Ippocrene • 

Sol Sirene Ctr * - •> ^ - • «.-ì-, - * > 

Son di canti lusinghieri , 

Febo isteflo , - **** , •* il- 

Che in Permeilo : l 

AI vafor teflea corona : ' 

Or gli niega i chiari allori 
E gli onori *■«■'*»* 

Dentro i regni d’ Elicona . 

Non c’è tarine*! £ 1 ». i 

Che tra Tarme ut- ..t< 

Oggi cerchi il gran LORENOy f ^ > *• ► ’* 
Quando tutto 4 s Oriènte i ìf 

Fremer sente « u * v ' u «.» • •. . i 

Le sue trombe , e ne vien meno r * 

Ei del Trace * « i^ru .. 

Già disface 

Tanto orgoglio, e tanto impeto ; • 

E Parnaso ancor non mandii C“ **l * 

La ghirlanda , i i 4 

^ i D< De* 
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De' suoi fiori al buon Guerriero? 
Un bel canto 
Fe sul Xanto 

*. txir si 'chiaro il forte Achille, 
€h’ ei felice in sua ventura 
Ancor dura 

• Pien di lampi, e di faville, 

Al gran Figlio 

Nel ^periglio y 4 > \ . / 

Non giovò l'Etnea fucina, 

Nè 1’ averlo Teti asperso , ( 

« Ed immerso 

Entro T onda adamantina . 

Lui difese 
Dalle offese 

Nobil Cigno co’ suoi vanni , 

Che il portò di morte a scherno 
Per 1’ eterno , 

E il ripose in cima agli anni . 
Di Pelide 

f 

Non si vide 

Men feroce infra gli sdegni 
11 LORENO , e la sua destra 
Gran maestra 

Fu in domar dell’ Asia i Regni. 
Ma se Clio 

Fuor d’oblio^C'- .? * 

Non conduce il nome ancora , 
Giacerà nell’ ombre involto, 

E sepolto. 

Non vedrà già mai l’ Aurora. 

Oh qual ^scorno 
Veggio intorno 

Alla beila Italia mià ì • - * 

Chi gli altari suoi sostenne , 
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E divenne 

Suo riposo , òggi s’ oblia ? 

Sin di Frine 
Il bel crine 

Spoglia a Cirra il vago Aprile ; v 
E di porger suoi splendori 
A Licori 

Non si reca Pindo a vile. . . .» . 

Se CRISTINA ■ 

* 7 *1 ' .•*' * 

Gran Reina 

Vuol , ch’io canti gli onor suoi, 

Non c già Filli , che impetra 
Da mia cetra 
La mercede degli Eroi. 

Non ha i pregi 
Sol de’ Regi ; 

Anco ai Numi Ella somiglia. 

Chi non fia per lei facondo - • f 

Or che il Mondo 

D' adorarla si consiglia ? ■ - vs '• 
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AL SIGNOR DUCA DI SORA 

D® GREGORIO 

BUON COMPAGNI 

PRINCIPE DI PIOMBINO, 

- ^ \ 

/ GIUOCHI OLIMPICI IN 
ARCADIA. 


S U l’Olimpico corso oggi non arde 
Infra la bella polve • ~ 

Il famoso sudor d’ Argo , e Micene ì 1 ' • 

Nè 1’ Equestre Cirene > . > 

Ver le- palme Nemee $’ infiamma , e scote 
Le sue fervide rote : 

Non chiede oggi Jerone 

Su le rive d’ Alfeo 

Al Tebano Cantor lampi, e corone; 

Ma bene Arcadia jvede 
Per leggiadre contese, e giochi illustri 
Con chiome incolte , e sotto pelli irsuto 
Uscir dalle capanne alta yirtute , 

Scendon talor giù dalle soglie eterne 
A far chiara la terrà i Genj egregi , 

Che verso i tetti di Pastori, e Regi 
Egualmente spiegar sogliono Tali. 

Non son cari agli Dei solo gli Atridi : 

Ama Giove il valor dovunque ei sorge, 

E di sua man lo scorge ; 

E €•• 
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E così ride il Tebro i Curj suoi , 

Che abbandonando il solco 
Si mischiar fra gli Eroi , 

E in lor mirò Quirino 
Il primo aspetto dell’ onor latino . 

Era dolce a vedersi 
Su per gli Elei sentieri 
Rettór felici di quadrighe alate 
Fare il vento anelar predò i destrieri , 

E le mete fregiar d’ orme beate ; 

Nò men dolce a vedersi i forti Atleti 
Bagnar di bel sudor le prove ardite , 

E volgere il desio caldo , e feroce 
D' Elide , e Pisa ai gloriosi rami , 

E destar fra i trofei musica voce : 

Ma pur su l' Istmo era sì nobil arte 
Rigida figlia del furor di Marte . 

O della saggia Arcadia illustre gente, 
Son le vostre contese- 
la bella fiamma accese , 

Nè 1’ orror di battaglia è a voi presente ; 
Son vi le bionde grazie, e le sonanti 
Figlie celesti, e v’ è Cillenio , e Febo, 

E v’ è Pallade ancor, Pallade inerme 
Godon le Deità tranquille , e liete 
Delle placide gare , 

E di veder ne' vostri chiari ingegni 
L’ illustre immago de’ bei raggi loro , 

E sovra i Regni alzarsi il sacro alloro 

Se il buon Cigno di Dirce 
Tornalfe a respirar P amabil giorno , 
Quante per vostro onore auree saette 
Ei vibrerebbe a questo colle intorno 1 

Nelle dure palestre 

» 
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Più non andrian suoi carmi •i’ r 

Infra l’orror dell 1 armi, > 

E tutte Yerseria 1* acque immortali 
li Tebano Ippocrene 
Qui dove in grado alle Pierie Dive 
Per voi su queste cime un fonte apersi,' 
Che nove sparge , ed ammirabil onde , 

E al roco Volgo i suoi principi asconde. 



A CRISTINA 

REGINA 

DI S V E Z X A. 

S * Io chiedevi agli Dei 
Chi mai tra’ ngl? loro 
Per me dovefle in Elicona ornarti ; 

Certo , che del bell’ oro , 

Ch’ hanno i Regni d’ Euterpe , andrian cosparsi 
Repente, alta REINA, i tuoi trofei; 

Io lo splendor degl’inni a Te dovrei 
Recare innanzi , non mortai mercede , 

Cui per *cose onorar celesti, e nove 
Febo solo concede . 

Allora Europa ammireria tue prove , 

E insieme sfavillar sovra il tuo erme 
Alte gemme divine. 

Ma poiché il bel pensiero , 

E la fervida voglia , 

Che s’ ha delle tue lodi , appale in Cielo ? 

E poiché mai non spoglia 
Illustre Musa il generoso zelo , 

E il buon desir di celebrare il vero ; 

Diletto ai sommi Dei porgere io spero. 

L’arte movendo de’ canori studj , 

E formando per Te corone , e fregi 
Su le Tebane incudi , % 

Io prendo in cura i tuoi gran fatti egregj- r 
E verrà , che il tuo nome altero or vada 
Su per l’eterea strada. 

Non fu mai Dùce ingrata: . . . .. . 

' Ttl 
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Tu vedrai nascer fiume 

Intorno ai lauri tuoi , d’ acque celesti : 

Lascian per Te il costume 

Di paflar sovra i Cigni i dì funesti, 

E riede in Cirra la stagion beata. 

Or quinci lieti sovra 1’ arpa aurata 
Per <e scendon di Pindo i nobil versi , 

E d’Ippocrenc , e di Castalia ai lidi 
Cotanti , e sì diversi \ 

Per Te s’ornan trofei, s’ilinalzan gridi, ' 
Che stan de’ prischi Eroi F ombre famosa 
Sugli onor tuoi pensose . 

Del grande Augusto suole, 

E del buon Mecenate 

Sovente ragionare il bel Perraeflb ; 

Ma in questa dura etate 

Tuo favor rimembrando, Apollo isteflb 

Per Te sparger dovria lampi, e parole:, 

Che andrian le Muse lagrimose, e sole 

Senza onor» di ghirlande, e d’auree cetre, 

E muti si starian gl* inni canori 

Nelle Febee faretre t 

Senza Te, che Parnaso ami , ed onori i 

Sicché deggionp i Cigni a Te far donv* 

Di maggior carme , e suono , 

E Tu la mente, e i modi 
Sommi di Febo intendi , 

E il caldo immaginar de’ sacri ingegni i 
E tanto in alto ascendi , 

Che la grande armonia d’udir sol degni. 
Nè rozzo carme ebbe da Te mai lodi ; 

I chiari spirti d* onorar tu godi , 

E grand’ ospiti tuoi gli -fai sovente. 

Perchè comprendi lor celesti note > 

E il lor bel foco ardente . 



Ed a chi tue virtuti or non son note ? 
S’additi anco alle Muse il pregio , e l’arte 
D’illuminar le carte. 

Quindi 1’ Aonie Dive 
Di Te, degli on©r tuoi, 

Non han ne’ lor pensieri idol più degno : 
Che de’ novelli Eroi 

Non vai col Volgo , e Tu sormonti il segno 
Di tjgei , che celebrar le trombe Argive . 

Se mia penna di Te ragiona, e scrive, 1 
Dal soggetto magnanimo , e reale 
Ha tal luce , e valor , che non s’ estima 
Fra noi cosa mortale l 
E tanto poggia all’ alte nubi in cima , 

Che l’Aquila superba invida geme , 

N£ di seguirla ha speme .. 

• V . ' - 

- .. • • f 
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AL SIGNOR CARDI# ALE • 

EMANUELLO 

TEODOSIO 

DI BUGLIONE 

DECANO DEL SACRO COLLEGIO . 

CELEBRANDOSI IL DB NATALE DI 
CRISTINA REGINA DI 

SVEZIA . 

" ) ' ** 

K. 

C Hì me vedrà fra’ chiari lampi ardenti 
Delle Muse guidare il carro eterno 
Su per le vie de’ venti , 

Dirà , che in alto il corso mio governo 
Per celebrar d' Italia illustre impresa , 

O che all’ albergo di Guerrier felice 
Io porto d’ inni alma cotom accesa . 

Ma non è del vaio» sola nutrice 
Questa bella del Mondo altera parte ; 

Che Giove ancor cocnparte 
Altrove ì doni suoi , 

Nè d’ Itaca lo scoglio è sema Eroi . 

SVEZIA , porrò su la tua Terra il piede , 

E se d’ eterne glorie auriga io sono , 

Ti recherò mercede. 

Meco non ho d* eccelsa tromba il suono 
Per far lusinga al gran pensier dell' armi , 

Che sul cor del tuo Re s’infiamma, e splende ; 
Ma pure ho Tute de’ famosi carmi, 

Che 
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Che lungo Dirce di trattar si apprende , 

E tento i modi del caator Tebano ; 

E forse non invano 

Seguo 1’ altero volo . \ / 

Non è caro agli Dei Pindaro solo . 

Vedrò posar su’ tuoi gran geli Aprile , * 

E le rimote tue rupi > e foreste 
Spiegare ombra gentile . 

Che cosa entro il tuo Regno hai di celeste , 
Che tanto inchina a rallegrar Natura , : 

Nè già ti lagni della lunga notte , 

Che vie più dell’ usato il sol ti fura? 

Per sì bella cagion turbate , c rotte 1 

Son nel tuo Cielo le ragioni al giorno , 

Che forse Grecia intorno '.i 

Men caro orror si vide , • ' 

Allor che Tebe concepiva Alcide . 

Nascer prole maggiore oggi discerno , * J 

E già cerca col guardo il fero lume 
Dall’usbergo paterno. 

Ma f auree Grazie lor gentil costume 
Adopran seco in addolcire il lampo 
De’ begli occhi feroci , emuli alteri 
Di quei , che volge il Genitore in campo , 
Occhi pieni d’ ardore , occhi guerrieri : 

E le governan le terrene membra 

In guisa tal , che sembra 

L’ alto aspetto Reale 

Nova scesa fra noi cosa immortale . 

Ben quella man , che alia bell’alma in Ciel.j,> 
Presenti i sommi Dei, l’ambrosia porse, 
-Formolle anco il bel velo ; 

Unir la gentil Ebe allor si scorse 
Tante felici , ed ammirabil tempre , 

Onde la nobil spoglia ella compose, 


Che 


Che scintillar vedransi , e rider sempre 1 
Sul sembiante Reai faville, e rose .• i 

Vennero al gran Natale i maggior lumi , • 

Come ordinaro i Numi , 

E magnanimi , e lieti 

Guardavansi fra loro i gran Pianeti * ■ \ 

E concordi versar quanto era in loro « • ' ? 

Di saggio , d’ invincibile , « d’augusto * 

E tutto il lor tesoro. „ ' 

Sparta , o Roma non vide Eroe vetusto ? 

A cui tanto inchinaflero gli Dei . ’ ;• 

Volle Giove spogliar sul gran momento 
Di moto , e lume tutti gli astri rei, ... 

Nè cometa improvisa ebbe ardimento 
Di scior l’ irato sanguinoso crine ; . ■ > 

Ma ben per le divine * > . ' 

Piagge più grandi , « belle 

Della Tindarea stirpe arser le stelle ? 

Pensa il Volgo talor schernir miei detti. 

Ma commerzio col Cielo il Saggio crede 
Aver nostri intelletti » 

Tra ptudenti il mio dire abbia pur fede, 

Che i pensier della plebe al vento ho sparsi 
Veggio Minerva , e Berecinria ir carche > . ^ 
Di nobil pena , desiando farsi 
Del gran stame Reai previde Parche : 

Che pender miran dalle fila aurate 
Lo splendor dell’ etate , « ->>..■ ‘ - 

E il gelido Trione ? 

Già sente degli Eroi l’ alta stagione . ^ 
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AL SIGNOR PRINCIPE 

LODOVICO PICO 

DELLA MIRANDOLA. 


EDUCAZIONE DI CRISTINA 
PER L'ARMI. 


A LIor , che il buon Chìrone 
dlL Apriva per 1’ ombrosa aspra Teflaglia* 
Palestre di battaglia , 

Sorgeva di valore alta cagione . 

Infra i piacer feroci ivi Giasone ' 

Accese il suo pensiero ; 

E nel più chiuso orror contro alle belve 
Sospinse il gran destriero, 

E di lor sangue vi bagnò le selve . 

Ivi fe lieto il crine 

Di chiari lauri in su leggiadre imprese, 
Per cui domò l’ immense onde marine . 

Le venture di Coleo eran vicine 
A sua bella virtute, / 

Ed eran del suo cor gli spirti alteri 
li fior di gioventute 

Pronti a irrigar di bei sudor guerrieri „ 
Dolce pure a mirarsi 
Fu negli antri di Pelio il biondo Achille 
Spirar lampi , e faville , 

E ne’ colori di bell’ ira ornarsi ; 

Poi vibrar faste, e trionfante farsi 
Per le Teflale valli , 

I^o y cado ijaqanzi al yepto i piè veloci, 


frcr 


I by Google 


7 » 

Frenator de’ cavalH , 

Poi ferino orrore de’ leon feroci . 

. E tal nella dur’ arte 
Di forte Cavalier sor fi e Pelide., 

Che poscia Ilio sei vide 

Ne’ suoi campi procella aspra di Marte . 

0 se il nobil Centauro or folle a parte 
Del nostro dolce giorno ! 

Giocondi gli sarini miei novi carmi, 

Ed Inni avrebbe intorno , 

Emuli già del grand’ onor dell’ armi . 

Udria , siccome scote 
Rea! Donzella 1 duri boschi alpestri , 

E come orsi silvestri , 

E tori aspri infiammati Ella percote . 

E a quali orridi mostri or «ono ignote 
L’ ire di sua faretra ? 

Per le foreste solitarie , ed erme 
_ Sol fida pace impetra 
Delle fere innocenti il volgo inerme . 

Udria , com’ Ella move 
Ne’ gran destrieri l’animoso ardore, 

E come in vago errore 
Quinci il tragge a-, formar mirabij prore. 
.Senton le leggi imperiose , e nove 

1 corridor vogliosi , 

E fan per 1' alto risonar nitriti ; 

E co piè tempestosi 

Di turbini, e di nembi empiono i liti. 

Non così .l’aria coce 
Sotto gli sguardi del Leon celeste , 

Come infiammar vedreste 
Ogni destrier sotto la Regia voce . 
Andria ciascun per 1’ Ocean veloce ; 
vE per le .tic 5 spumanti , ; . 



Stupidi si starian del gran Nettune 

I ca-valli sonanti , 

E quei di Febo in su le vie di Giuno . 

La magnanima fera. 

Che i biondi figli suoi d‘ intorno mira 

Fremere in mézzo all'ara 

Sparsi tutti d’ immagine guerriera , 

Lieta scote le chiome, e veder spera 

La feroce famiglia 

Tosto rinovellar sua gloria antica ; 

Oind* efia si consiglia 

Di condurla a sfidar 1’ asta nemica. 

Ben Tu nel petto avesti , 

-O generoso Sveco , egual desire ; 

Ma corse il fato all’ irò , 

E vibrò sul tuo crin casi funesti. 

Invitto Re , solo agli Dei cedesti ! 

Ma i tuoi tanti trofei 

Rinnoverà la tua gran Figlia armata •- 

Vedrà Germania in Lei 

La virtù di -.Gustavo anco .sdegnata. 

Io , che porto ghirlande 
Di nova gloria alle beli’ alme prime , 

E le spargo di rime , 

II cui gran -suono oltra ogni. età si spande 
Condurrò de’gran fatti il Nome grande 
Ovunque serve , e verna , 

E intanto abiterà l’ invidia doma 
Valle di pianto eterna , 

£ squarceratìì gli angui in .su la chioma , 


£ ui di Poesie 


E 


*=r 


AL SIGNOR CARDINALE 

B A N D J N O 

P A N C X A T I C I 

Per l’ Urna «eretta .nella JBaiiKca 
Vaticana 

ALLE CENERI DI CRISTINA REGINA 
. DI SVEZIA . 

B Enchè Tu .«pazj nel gran giorno «terno, 

E la tua unente infra i piacer del Cielo 
A tuo .senno conduci , alta REINA ; 

Pur talor .delia luce Apri il Rei vjelo, * 

E non .ti rechi a scherno 

Volger lo sguardo alla Città Carina : 

Che il tuo pensiero volentieri inchina 
Pi veder Rei , ohe ri compose Tali* 

Onde lieta .salisti ai sommi giri : t 

E se fra noi qui miri 
Chiuse in 'nudo terreo 1’ offa Reali , a 
* Non disdegnosa il tuo sereno offendi , 

Contenta .di veder 1* estinte spoglie 
Entro 1* auguste soglie , • ' » » *» 

Che ancora in Ciel di venerare intendi j * 
Però , eJhe la grand’ Ombra ivi s’ accoglie 
Pe’.campioni di Pio , che Tu seguisti , 

E che splender fur visti 
Sovra strade di sangue , e di martiro , 

AUor che il varco a nostra fede aprirò . 

Quando giungere in Ciel cura mortale, 
lo temerei non ti destaffe a sdegno 




L’ Urna , che al Cener cuo Roma prepara . 
Se già schernisti la Fortuna , e il Regno , 

E l’ aura trionfale ; 

•Come pompa di marmi or ti fìa cara ? 

E se tua vista a misurare impara 
Con altri sguardi oggi il cammin del Sole, 
Ed ombra il suolo , e l’ Ocean ti sembra ; 
Con quai sembianti , e membra 
T’ apparirà questa novella mole ? 

E poiché. il Mondo , e sua figura parte, 

E sai , che morte estinguerà l’Aurora , 

E il tempo stellò ancora 

Vedrà sue penne incenerite, e sparte, 

E Tu predò il gran Dio farai dimora 
Entro gli abifii d’immortal sereno; 

Come di .gloria pieno , 

Kon mirerai -con gioco , e con sorriso 
.Ne’ nostri broiui il "tuo gran nome inciso J 
Pur se appreflàrsi -al tuo stellante trono 
EolTc .concedo alle innocenti Muse , 

Che un -tempo fur tra tue delizie in terra , 
Js T è temeller cader vinte , e confuse 
Dell’ alte sfere al suono , 

Ed al fulgor , che il volto tuo difteria : 
Forse dirxan , -che inaspettata guerra 
Movi -al Tempio di Pier , che tanto onori 
E che , sebben di gloriosi fasti 
Il Vatican fregiasti , 

Ora in parte gli adombri i suoi splendori : 
Che mentre in Ciel ripugni al bel pensiero 
Ch’ egli tu d’ ornar ì' incenerito manto ; 

A lui si toglie il vanto 
D aggiunger luce -al suo felice impero ; 

Che Roma carca di sospiri intanto 
La nobil guancia di roflòr si tinge , 

£ 2. 
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E in suo co* si dipinge 

Le querele <f Europa , e già si sente 

Sonar fama d’ingrata entro la mente. 

Ma Tu , JREINA , sofferir non devi, 
Che sorga insin dalle rimote arene 
Voce che porti alla tua Roma oltraggio : 
Fornir gli estremi ufìcj a Lei conviene . 
Or Tu 1 Urna ricevi , 

E Tu 1* accogli con sereno raggio : 

E già che -dal mortale aspro viaggio 
Sei giunta in parte , ove eoi ver ti siedi f 
E puoi fiflare , e sostenere il ciglio 
Entro il di»vjn .consiglio , 

In cui F or-din del Mondo itnpreflò vedi ; 
Tu segui il corso del celeste lume , 

Che dal suo grembo al Quirinal discende 

E vedrai r -komz accende 

Elei so.vr.ano Pastor voglie , e -costume „ 

E’ onor de’ marmi , .che inalzarti intende 

Oggi INNOCENZO , concepir le stelle * 

E son .tutte le belle 

Opre, di cui Roma s* adorna , e v.e&te 

Figlie di Lui d’ origine celeste . 

Già sente a tergo i corridor veloci 
Della novella etate il secol nostro , • 

E già pensa a deporre il £ren dell’ ore: 

E già di gigli inghirlandata , c d’ ostro 
Prelfo 1’ Indiche foci 
Attende la bell’ alba il novo onore : - 
E quegli incontra il suo fatale orrore : 

E intrepido sostiene il grande editto, 

Che ancor cadendo eternerà se stellò ; . , 
Però eh' ci porta impreflb 
Nella sua fronte il tuo gran nome invitto 
E quella , che sul, Gange al corso t desta 
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Sorgerà lieta al grand' ufìzio intenta , 

Sol di mirar contenta 

L’Urna Reai, che al cener tuo s’ appresta „ 
Non c, non è tua bella luce spènta ; 

Che i tuoi gran genj ai sacri marmi intorno 
Faranno anco soggiorno. 

Ed eh quante faville ancor feconde 
D’ alta pietà la bella polve asconde ! 

Verran sul Tebro gli Etiopi , e gl’indi., 

E di barbare bende avvolti i crini 

I Re .dell’ Asia alla bell’ Urna innanzi : 

Da Lei spirar vedran lampi divini , 

E nove cure , e quindi 
Sorgere il Vero da’ tuoi sacri avanzi, 

II Mondo avrà , che sospirò poc’ anzi , 

Insin dall’ ombra tua novo intelletto : 

E quel , che soggiogasti, orrido ingannai 
Avrà il secondo affanno , 

O la tua luce accoglierà nel petto . 

Deporran l’ aste , e i sanguinosi acciari ^ 

A piè della grand’Urna i Re guerrieri,. 

E i feroci pensieri 

Di dar freno alle terre , e legge ai mari i 
Non mircran ne’ sospirati Imperj 
Più 1’ antiche lusinghe, e il primo volto: 

Che da’ tuoi raggi accolto 
Il lor desio prenderà a sdegno il suolo » 

E spiegherà sol per le stelle il volo. 
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A MONSIGNORE 

MARCELLO 

4 • 

D* A S T E 

POI CARDINALE. 

J A REGINA DI SVEZIA COMANDO ' AL- 
L’AUTORE , CHE CELEBRASSE IL 
E ARON D’ASTE DI LUI FRA- 
TELLO Morto nell’ asse- 
DIO DI BUDA - 

y lder Marte , e Quirino» 

Aspro fanciullo altero- 
Per entro il suo, pensiero 
Tener consiglio col valor Latino:. 

Poi vider le faville 
Del. suo ’ primiero ardire: 

Su IT Estro, aitarsi, e far men, belle 1* ire: 

Del procelloso:. Achille-. 

Come nube , che splenda* 

Infra baleni , c lampi 
E poscia avvien , che avvampi, 

E tutva in ira già dal. Ciel discenda ;; t 
Tale il Romano invitto- 

’sT •' *»*«’• 4» 

Venne a tonar sul. Trace, 

E nel vibrar sdegnoso asta pugnace; 

Fè il grande. Impero afflitto ... 

Alto giocondo orrore; 

Avea Rama, sul ciglio. 

In ascoltar del Figlio 

L’ aspre battaglie , e it' coraggioso* ardore 

-r- Z S * 


Sa la terribil arte- . 

Atnmiravan gli Del 

Lui , che ingombrar solca: d’ampf trofei; 
Cotanta via! di' Marte .. 

O se per Lui men pronte; 

Giungean l?ore crudeli ì 

Sotto a? tragici veli 

L.' ardir deU’ Asia caleria la fronte*- 

Soffrirebbe dolente 

L’ alte leggi di Roma ». 

E di lauri orneria 1’ eccelsa chioma; 

All’ Italica* gente - 

Oggi a ragion seri vanno 
Su i Germanici lidi 
I trionfali* gridi 

lutti, conversi in voci alte d’ affanno .. 

' Dure vittorie ingrate 
Di si bel sangue asperse ! 

Qual ria ventura mai cotanta offerse; 

Ai cor doglia;», e pietate ?: 

Flebili pompa a mirarsi 
T Vincitor famosi 
Gir taciti, e pensosi 
E co’ propr j trofei talor sdegnarsi ? 

Ah non per certo invano. 

D’alta mestizia è pieno- 
li Bavarico Duce r e il fìer Loreno r 
Sul buon- sangue Romano ! 

Il sì bei lume è spento» 

Della stagion guerriera j. 

Alla Milizia, alterai 

E’ tolto il suo feroce alto talento .. 

Sperava efl'er soggiorno 

Róma all’ antica gloria 

? funesta di pianto aspra memoria 

E. àf 
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Le siede ori d’ intorno. 

Oh quante volte corse 
Inver le Palme prime . V 

Il Cavalier sublime , 

E j più bei rami alla Germania porga L 
Ma alle grand’ opre ardite 
Qual corona si diede ? 

Non mai si vide dispensar mercede 
A sue belle ferite . 

Sol del valore amica . 

L'immortale CRISTINA 
Al chiaro Eroe destina 
Schermo fatai contro all' età nemica. : 
Vuole degli anni a scherno., , 

Che delle belle lodi 
I potenti di Febo eterni modi 
Prendan cura , e governo . ^ 

Non mentirà mia voce ; 

Vedrete, Augusti, e Regi * 

Carche de’ suoi gran pregi 

Mie vele uscir fuor dell’Aonia fóce* 

E mentre Voi sarete 
Di maraviglia gravi , 

Col Romano Guerriero andran It navi 
Oltre ai gorghi di Lete, 
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JACOPO ANTONIO 

M O R I G I A . f 
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/Z MARTIRE S. LORENZO . 

P Area di Libia senza orrore il lito 
In paragon della Romana' Arena. , 

Quando in tragica scena 
S’alzava il gran ruggito. >. 

Oh Latini Monarchi 
Fu vostro aspro dssire- 
Spogliar del Mondo la feroce parto 
Per Roma popolar di mostri , e d’ ire 
Infiammarsi sul Tebro anco Agrigento 
Vide i suoi bronzi atroci , - ^ "■'*9 

E Diomede i suoi destrier feroci 
Con gli orridi nitriti 
Chieder bevanda di sanguigno umore. 

Quante fucine aperse 
A i sette colli in grembo il rio furore, 

E quante membra alte saette offerse L * , s .4 
Per crudelià sovente 
O sovra rupi insanguinate, e , sparse 
D’atri vestigj , o Procusté al letto* 

Languida si vedea su gli altrui danni > 

Ed era stanca d’adular Tiranni. 

Quanto pensano invano i Re crudeli * 

Che ai tormenti di morte 

Ceda un’anima forte, . 

Che commerzio di fede abbia, co i Cielit 
Scota le chiome altere , 

Porti nell’ ira sua folgori , e tuoni ^ 

E i » 
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Il gran Re delle): ere; 

Che mansueto gregge 

Sono, al. guardo, de.’ giusti anco £ leoni#, 

Posaa 1’ alme, fedeli. f •* 

Infra, giacinti , e rose , \ . $jt 

Sovra i talami ardenti 
E mandano alle, voglie v : • • 

De’ malvagi Potenti 
Fuor dei bronzi funesti, 

In vece. di. muggiti inni celesti .. ' - 

Spettacolo di gloria era a. mirarsi-. 

Il gran. Levita Ispano-, 

Per sentiero, di. foco.. 

Domar pene , e. Tiranni . Allor che, vide* 

L’ alto Genio Romano-. 

Entro i, voraci, ardori-, 

Starsi tanta virtù tranquilla e lieta.. 

Più non. osò di rammentar, le prove- 
Dell’ antico sito Figlio , 

Che innanzi, al Re Toscano-, 

Porse P invitta mano, 

E sicuro, la. tenne, al gran- cimento ,. 

Il forte Ibero si. turbava il ciglio. 

Pigra credendo de! Tiranni, l’ arte ,„ 

In cui trovar, pareva, a’ suoi desi-rii 
Graa penuria di stragi , e di. martiri,. 

Qual- de' Saggi insegnò , che polla un* alma*. 
Infra, dolori immensi. • 

Non conformarsi ai sensi,. <• 

E in tempesta di pene aver. sua. cairn a-, 

Ah tu- sola l’ insegni , f 
Memoria, innamorata 
Aspersa di. quel sangue ,. 

Che di Sion, su i. colli. 

Versò l’eterno Amore -, 

Tanto tu 1’ alma estolli- Ncl^ 
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Nel tao beato ardore ,. 

Che non; giungono a. lei. 1) ire. spietate,. 

Nè 1’ immenso dolore 
Nè pur da lei si parte ,. 

Già. mai. quel, forte di. penar desio 
Ghe accesa è. di seguir, del suo Signore 
L’ orme di sangue ,. e. trasformarsi ia pene ,, 

E con. tale, speranza! 

Volentieri a. sua spoglia ella, s’ attiene ». 

S' aprirà intanto le. celesti porte,. 

E nel miraro il generoso lbero< 

I primi, lampi dell’eterna. corte „ 

Subitamente. Ei. vide 

II chiaro spirto del Pastore, invitto , 

Che Io precorse nel. tormento , e diede. 

A Lui gji augurj; del. fatai conflitto . 

Giù: scendea dallo stelle, il. sacr9 Duco; 

Entro candida. luce,. 

E poiché: 6Dvra il. caro. Eroe, si tenne ,, 

Incominciò': Giovane forte , illustre. 

Testimonio di sangue , e di virtuto,. 

@r che hai vinti i. Tiranni , e. Marte , e. Gioyer 
E tanta, plebe, di. bugiardi Numi ,. 

Meco no vieni, in parto , ove si vede* 

Farsi tesoro, il tuo he L- sangue e dove. 

Sul. tuo spirito ognora- * 

II. divino splendor farà, dimora . V: 

Allora al suon de! gloriosi accenti! * 

Valero ottenne d’ appreflarsi. Morte ,, % 

E* sciolse, L nodi: dell! indomit’ alma , . 

Ejl’ uno , e. 1! altro., spirto, allor la : palmi. 

Ebbero innanzi: agli empj-,. ^ 

E in abbracciarsi lampeggialo insieme, 

E. si mischiar per lo sentier superno- 
Entra gli. abifli del gran lume eterno v * 

E. AL- 
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AL SIGNOR CARDIN ALE 

NICOLO’ RADULOVIC. 

VANITA’ DE PENSIERI UMANI % ^ 

' • • ’ % . J ^ 

N Oi non ergemmo altari ^ - 

Alla fortuna, ai fati , - *.* 

Nè per loro, teilìamo inni, e ghirlande t. ' 

O >ien cortesi , o avari, " •* 

O sien benigni. , o irati , 

Non chieggiaino da lor terre , nè mari t ,> 

E se talora ai pari . .. vr * i- 

De* Monarchi potenti 

Vogliam scettro » ed impero, - •: - >\ 

E tributarie gegri : v .. > - ^ 

Seguiam nostro pensiero , a - - , * 

Che ascende i troni d’ Oriente , e quindi. 

Governa i Persi, e dà la legge agl'iodi, * 

Egli l’Eroe Pelleo , j 
C he in riva al Gange siede 
Pieno d’alti sospir si lascia a tergo. 

Ed or daH* India riede • « 

Crudo fataKguerrJWQ ..... .. 1 ^ 

Cinto d’immenso adamantino usbergo**,. * *• 

„ Scote 1’orribil asta. ■ * • 

Indomito , fremente , 

E al pallidi Tiranni ^ 

Di gelato sudor bagna la- mente,. ... 

Per ftii carche affanni 

Su T aspro Termodonte -, 

Si recidono il crine.. .< • .*». 

» Le feroci Reine , 

E vede sotto. il freon ' • 

Del 
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e questi Regni , 
i chiari ingegni : 


Del suo valore invitto 
Gli Antiochi 1* Asia , i 
Udiran con sorriso 
I Citeadin del Tebro 
Queste nosmp venture , 

E ben diran del Lazio 
Vaneggia Arcadia , e il suo Parrasio gode 
Fiorir di lieta frode : 

Ma pur nostro intelletto 
Non è scemo di luce , 

Allor che a suo talento 

Le vittorie, e gl’imperi a noi produce.' • 

Han gl’ infelici Augusti 

Sol le‘- corone dalle man del Fato , 

E con le cure a lato 

Regnano sempre entro a’ confini angusti , 

E paventano ognora 

Vedere irata dal paterno suolo 

La potente Fortuna alzarsi a volo . 

Nostro pensier non teme : 

Solo a sua voglia i lauri suoi depone ; 

E sol dai troni volontario scende .. 

Ed allor la magnanima ragione 
Non avvien, che sen dolga; 

E dal desio superbo si ditende . 

Allora a scherno ogni splendor si prende. 

Nè degna di mirar fasti Reali, 

Come cose mortali . 

Vede che il tempo fugge , ♦ 

E che il ben di qua giù, sia finto o vero.. 

Dal dest ino- si strugge 
E sa , che su la- riva- 
Della fatai palude 

Dei Pastori , e dei Re sm l» ombre ignude . 
io , che mercè degli anni 

Veg 
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Veggio il rero dà pretto» , ;V » 

Cui, giovanil desio mirar non cura; 

Nella sua fronte imprcfi'o 

Scopro quanto, fra. noi s' adombra , e, oscura 

Veggio , perchè s’ indura- ^ 

Entro gli, affanni un’alma, ^ 

E qual error 1’ ingombra : ^ 

Scorgo, che solo c un’ombra 

Quanto tien, di splendore, orma , e figura;, 

E la sonora fama.,. 

Che qui, vagare: io sento , „ 

Altro non è. che un vento ;; 

Anzi a taluno intorno . 5 r _ 

Quell’aura popolar , che sorge, e freme,. .j 
Onor. non c , ma di vergogna è seme ,. 

Le tue sembianze eterne , 

O- santa Verità , tu m’ additasti , 

E dèlie- umane- cose 

Il certo fonte agli occhi. miei svelasti; . 

Tii> il. desire, e la speme in me cangiasti,, 

E da, che il. Mondo intero 

Dentro l’ immagin sua mostri» al mio sguardo». 

Quanto sospiro, ed. ardo 

D’abitar sol questo innocente bosco , . 

Ove. i tuoi rai conosco ! : 

Férme, su. 1’ ali. il. mio pensiero oblia ‘ 

Le terre, e i-, mari,, e di vagar disdegna;; 

Per te trionfa e. regna., - 
E: cosa, fuor di te. nulla, desia . . 

Per te sovra i sentieri; 

Di Giustizia , e di Pace andrà veloce , . I • • 
E. lume ai patti suoi sarà tua voce . 
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IL. TE VERE». 

ìf O- credei , che in. queste, sponde 
A Sempre l’onde 

Gifler limpide , ed amene ; : 

E. che. qui soave , e lento. 

Stelle il vento-, • .r 

E che d’or fofler 1’ arene». 

Ma vagò lungi dal vero 
Il pensiero. 

In formar sì bello il fiume-. 

Or che in riva, a lui mi seggio,. 

10 ben veggio! 

11 suo volto, e il suo costume». 
Non con onde, liete , e. chiare 

Corre, al mare ; 

PalTTa torbido ed oscuro > 

3 suoi lidi. Austro percete ,, 

E gli scote- 

E.reddo turbine d’ Arturo.." 

Quanto, è folle quella nave ,, 

Che non. pavé.; 

1 suoi vortici sdegnosi',. 

E non sa ,.. che dentro, l’ acque.- 
A lui piacque 
Di. fondar perigli ascosi! 

Suol trovarsi in suo cammino» 
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Quìy? il pino 

Tra profonde ampie caverne: 

D’ improviso ei giunge al lito 
Di Cocito 

A solcar quell’ onde inferne « 
Quando in Sirio il Sol riluce , 

E conduce 

L’ ore fervide , inquiete , 

Chi conforto al Tebro chiede 
Ben s’ avvede 

Di cercarlo in grembo a Lete. 
Ognun sa , come spumoso 
Orgoglioso 

Sin col mar prende contesi : • 

. Vuol talor paflar veloce 
L’ alta foce , 

Quando Teti è d’ira accesa.' 
Quindi avvien , ch'ei fa ritorno 
Pien di scorno , 

E s’ avventa alle rapine : 

Si divora il bosco , e il solco,' 

E il bifolco 

Nuota in cima alle mine . 

Quei frequenti illustri allori , 
Quegli onori , 

Per cui tanj^'egti si noma, 

Fregi son d’ àMchi Eroi , 

E non suoi , 

E son doni alfin di Roma . 

Lui fan chiaro il gran tragitto 
Dell’invitto / • • 

Cor di Clelia al suol Romano 
E il guerrier, che sovra il Ponte 
L’alta fronte 

Tenne incontro al Re Toscano . 
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Fu eli Romolo la gente , , ■ 

Che il tridente 

Di Nettuno in man gli porse ; 

Ebbe allor del mar 1* impero , ? 

Ed altero 

Trionfando intorno corse . 

Ma il crudel , che il tutto oblia » » / 

E desia 

Di spezzar mai sempre il frena > 

Speflo a Roma insulti rende , 

Ed offende 

L* ombre Auguste all’ urne in sena. 
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GIROLAMO 

GAMB'ARAN a, 

SENATORE DI MILANO. 

LA CAVERNA VI MARSIGLIA . 

N E” i Càvalier feroci— 

Nè i magnanimi Regi 
Avran d’ illustri versi oggi mercede 
Che non» suonan- mie voci 
Arme-,. o- titoli: egregi 
Ove pii bel desio- sul cor mi siede *. 

Fa porta alato il piede- 
Sir i gioghi- di Marsiglia 
E se T"otroc celeste: 

Delie sacre foreste: 

In novi accenti, ragionar consigliai 
Su. 1’ aeree pendisi: 

Tetteranno le Muse inni felici.. 

FsBo Rinfiamma, altrove 
Iv fra; le nubi?, e il gela 
Su- queste, balze si scolora e verna » 

Ben qui turbato Giove- 
Velò le luci, al Ciclo ,. 

E qui pose stagion di nembi eterna :: 

Ma qual splender caverna 
Veggio alle nubi- in cima ? 

Oh quanti raggile fiori. 

Quanti- sereni orrori lì 
AL belL' antro. & appretti: anco mia. rima 
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Che su T eterea Mole 

E' di men chiaro albergo ospite il Sole . 

Quivi-, forse soggiorna 
( Già miro i, biondi § crini ) 

L’aurea Stella. d’Arno*, che al giorno c scorta? 
Sei di se stella. adorna. 

Co’ bei lumi: divini. 

. Apre Oriente, e i miei pensier conforta? 

O noo per anco accorta. 

Di vaneggiar mia mente ! 

Quella , che sul. Giordano' 

Stella d’ amor profano- 

Movea ne’ cavalieri, insania ardente, 

Or santa, voglia intende , 

E! de’ guardi di Dio s’infiamma, e splende.. 

Or chi darà, mai Tali. 

A i. Palestini. afpamh 

Per volar su quest’ Alpe al sacro albergo? 

Non di fiammelle, c strali. 

Piu. mireriam sembianti,. 

Nò più porpora , ed' or splender sul tergo 
Sovra ma stellò, io m’ ergo: 

Di. rintracciar; non stanco 
Il consiglierò arnese 
E veggio solo appese. 

Care insegne di pena al nobìl fianco ; 

Nè agli occhi miei s’asconde 
La, bella strage delie trecce bionde 
Avventurosa chioma ! 

Non per 1’ aureo splendore 
Onde tue fila intinse illustre yena,. 

Nè perchè da tc. doma 
Alla cyrte d’ Amore 
N’andò Gerusalem tratta in catena.; 

Ma perchè nobil pena 
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Squarciò le bende aurate , 

E ai procellosi raggi 
Fe dispietati oltraggi 
Che furo di bell’ira opre beate ; 

Allora il’ crine, e il velo 

Vaghi apparirò , ed ebber lodi in Cielo . 

Allor la destra , e i lumi , 

Emuli tuoi versaro 

Prezioso licore, amabil pianto ; 

Ma i tuoi novi costumi 
A. bel trionfo andato , 

Che di sublime impresa ebbero il Tanto . 
Qual fu l’aurato manto, 

Che il santo avorio terse 
-J)efle piante divine ? 

Certo fu solo il crine , 

Che fortunato se medemo offerse p 
E al grande ufizio corse 
Veloce si, che gli astri anco precorse.’ 
Me seguendo la doglia 
A versar largo nembo , 

Delle lagrime belle a me fa speglio, 

E sì dolce m’invoglia, 

Che a questi monti in grembo 
Con l’ alme Muse d’ abitare io scegli© . 

Io qui canoro veglio 
Su le terga de’ venti 
Commetterò parola , 

Ch’ eternamente vola 

Tinta d’ ambrosia alle rimote genti ; 

E dirà in suo linguaggio : 

Mirabil opre di celeste raggio I 
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FRANCESCO 

PIGNATELLI 

ARCIVESCOVO DI TARANTO , 

Poi Nunzio in Polonia . 

PER L' ESALTAZIONE Dfl. PAPA 
INNOCENZQ XII. 


Nni , dell’ alma mia prole immortale , 
il Or mando voi ver la Città Latina , 
Come il Ciel vi destina . 

Già vei poteste circondar con l’ ale 

L’ ampio albergo Reale 

Di Lei , che forse di là su vi mira ► 

Noi tempreremo la Tebana lira, 

E con aspetti trionfali , c lieti , 

Quasi illustri pianeti 

Di sacra luce aspersi , : 

Entrar vedransi in Vaticano i versi . 

E come il Cielo alla gran corte vede 
Di Giove intorno al luminoso trono 
Vegliare il lampo, e il tuono, 

Così del Lazio intorno all’ aurea sede 

Fermi l’eterno piede 

Schiera de’ canni miei, guardia celeste. 

Chi mai potè per le Dircee foreste 
Sremar le penne a’ miei destrieri alati? 
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lo del tempo , e de* fati 
Sento gli sdegni , e i danni , 

Ma son signori i versi miei degli ,annl . 

Roma , su i sette colli or lieta senti 
Giunger di Febo i gloriosi modi , 

E delle belle lodi 

Risonarti .d’intorno aprimi accenti . 

E so ben , che consenti 

Ne’ tuoi gran Genj , alma Città di Marte, 

Che dell’eterno suono illustre parte 

Di Partenope ai lidi anco discenda . 

Ed è ragion , che splenda 
Di gloria alta mercede 
Intorno a lei , che il trono tuo provede , 
Non da i felici Augusti , o dalle belle 
Venture tue di si gran fama piene. 

Tanta luce ti viene. 

Come 'da un figlio suo , che dalle atellc 
Portò voglie novelle , 

E virtù nove- anco a Testefla ignote- 
Rammenta pur le trionfali -tote 
1 tanti tuoi , che s’ apprettare ai 'Numi "■ 
Per invitti costumi 4 ' 

Che tal sembianza in vano 
Cercasi in grembo allo splendor Romano»* 
- Ardea su 1’ alma ai chiari Duci tuoi- 
Sdegno Regale , e bellicoso ardire^ * 

È quel fatai desire 

Di sempre incatenar Regi , ed Eroi ; 

E così i figli suoi 

Vide del tuo Signor la stirpe altera ~~ 
Tanto infiammarsi alla stagion guerriera : 
Ed ebbe sempre o il force Scipio a lato* 
O il buon Fabrizio armato ; 

Nè hi ran elicile il destina 
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I ai orni granai del valor Latin® . 

Tracia sei sa , eh’ oltre all’ anguste foci 

Pallida , >e fuggitiva in Asia corse i 

Quando sopra si scorse 

Con la grand’ ira i Cavalier feroci « 

Oh qual orride voci 

Mandò JBizanzio ! .a lui tremò la mente . 
Ma d’ampio grido armata anco c presente 
Fama d’ altre battaglie , jd’ altri pregi , 

E in tanti fatti egregj 

II buon sangue jispLende, 

Che con la gloria dei gran He contende + 
Mirabil vista , di Nerèo su T onde 
Degli Ettori .mirar •!’ inclite navi 
D’immense -palme gravi 
Gir del Sebeto a rallegrar le sponde.! 
Kidea le vie profonde 
Tutte .tranquille de’ marini Regni : 

Eorgean d’intorno ai generosi legni 
Del mar le Ninfe inghirlandate , e i suoni 
Spargean lieti i Tritoni,, 

E preflò ai pini alteri 

Godea frenar Nettuno j gran destrieri . 

Ma degli Avi guerrier le vie non tenne 
Il magnanimo EROE , .clic noi cantiamo . 
Se ben di Marte è ramo , 

Egli per altro mar spiegò 1* antenne;. 

Ei domator .divenne 

Entro il suo cor della virtù feroce. 

Che il giovani! desio sorgea veloce 
A chieder faste, e i sanguinosi allori. 

I militari ardori 
Vincere a Lui fu dato , 

£, in ciò lottò l’ alma Reai col fato . 

Arti illustri di pace , ed aure® cure , 
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E celesti pertsier gli erano intorno 

Sul memorabil giorno 

Con le belle d’ onor sacre venture,**» 

E queste poi d’oscure 
Nubi talora si velaro il volto . 

Ma se l’onor delle corone è tolto 
A una chiara virtute , altra ne sorge , 

Che soccorso le porge , 

E provida , e poflentc 

Vince i consigli alla fortuna irr mente. 

Ben sofferenza a debellar s’ accinse 
Gli aspri pensier della turbata sorte, 
Quando tacita , e forte „ 

Al nobil cor del saggio EROE s’ avvinte , 
Ed i fati costrinse 

A porre i freni alle stagion nemiche , 

E a far corona all’ immortai fatiche 
Con r ampia gloria del fi lice Impero , 

Che sovra il Mondo intero 
Dal Vatican discende , 

E sua ragione anco su gli astri estende. 

Non rammentava alle fortune avverse 
L'anima eccelsa A faticosi lustri , 

Che di sudori illustri 

Entro le Reggie de’ Monarchi asperse; 

Ma tutta si converse 

Dentro l'interno di sua chiara luce , 

Ove d’opra maggior fattasi duce 

L' idee raccolse , e nel pensier compose 

L'ordine delle cose 

Con arti , e leggi nove 

Qual si formava entro il desio di Giove.. 

Tanta celeste mole allor che scorse 
Sorgere a prò de' miseri mortali. 

Il Fato spiegò 1' aj^ . „j Ts 


Ut 


E per doppia cagione a Lui tea corse • 
E di sua man gli porse 
L’ alto diadema in fronte , ed or discerne 
Lui, che rivolto alle bell’ opre eterne 
In riva al Tebro il gran disegno espone » 
Oh felice stagione ! 

Non mai l’ aurate porte 

Poflegga de’ tuoi di l’ ombra di morte ì 
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'a MARIA ELEONORA f 

D’ E S T E 

REGINA D* INGHILTERRA. 

IN MORTE DI JACOPO 1J. f , r \ 
’ SUO CONSORTE. 

A Llorchc di Britanni» odono il nome 
Nc’lor bei Regni risonar le Muse, 

Impallidir son use , 

E di tragico vel coprir le chiome : 

Che dalle torri Argive 

Non aspettano più furie , e portenti ; 

Ma dall’ Angliche rive 

L' orribil forme, e i sanguinosi eventi « 

Che spettacol farà tronca- ,c stillante 
La mesr’ ombra divàrio ai gran nipoti*. 

Le scene ai dì remoti r _• 

Ingombrerà d’orrer l’aito sembiante; 

Nè dal caso feroce . 

Già mai l’ aspre memorie in Lete .andranno » 

Troppo noro , ed atroce 

Esempio di fortuna e il Re Britanno. 

Deserta , errante la Reai famiglia 
Oh qual molle in altrui pietate , e sdegno 1 
Dell’ empio oltraggio indegno 
Vendicarsi Cristina i Re consiglia . 

Alfin Britannia Ì6teffa 

Colma di duol le luci ili se converse, 

E dal delitto appretta 

Le paterne corone a i figli offerse . 

Or mentre ascende 1’ un Germano il trono, 
Spirin dell’ altro, all’ animose flavi 
Di Piado aure soavi?* 
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Ed oda il mar di nastra cetra il suona v 
Ascolti 1’ Oceano 

Su le prore guerriere i nostri carmi , 

E Proteo sorga invano 

Co’ sonanti Tritoni in mezzo all’ armi . 

Quanto spazio avvampar sul gran conflitto 
,£ntro P impero suo vide Nettuno ! * 

Tutta vestita a bruno 
Porta la vinta Olanda il ciglia afflitto ; 

E il giovane Reale 

Dal suo valore a tal ventura è scorto, ' < 
Che in spoglia trionfale f 

Con la vittoria a lato ei giunge in porta 
Londra discende di letizia accesa 
La bella armata ad incontrar sul lido , 

E accoppia il nobil grido \ ' . 

Allo splendor dell’ onorata impresa : I 

Marmi , e metalli adorna 
Con le sembianze del guerrier felice : 

A gran speme ritorna , - . 

E {'Impero d’Europa a se predice. 

Pur fortuna disperde i lieti augurj , 
Togliendo loro i cari lauri in fronte, 

E strugge invidia il ponte , 

Onde varca il gran nome a i dì futuri . 

Più non vedrete , o mari , -r 1 

Del nostro Eroe folgoreggiar l’ antenne . 

Nè Lui tra’ duri acciari 
Ai, bei voli d’ onor spiegar le penne . 

Ma l’ acerbe repulse ei prende a scherno 
Che il magnanimo suo spirto guerriero 
Cangia voglia , e pensiero , 

E nell’ arti di pace ei falli eterno . 

Mirasi il varco aperto 
Da novelle virtudi al soglio augusto , 

Ed occuparsi il merto F » I 
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7 pregi del Reai sàngue vetust* . 

Cosi per man dell' immutabil Fato 
Alfxn giungendo a incoronarsi il crine , 

Ei segna orme divine 

Tutto di speme , e di pietate armato . 

Là , -dorè il ver «splende , 

Drizza le voglie, e i suoi pcnsier conduce, 

Quivi in mente raccende 

Gli antichi semi , e il cor sparge di luce. 

Poscia in mirar , che in Vatican discese 
Parte di quel poter, che il Citi governa , 

Ei nel desio s’ interna 

Di foga* 1 l'empietà dal lito 'Inglese . 

Dell* inganno funesto 

Ahi perchè fosti autor, lascivo Enrico? 

Troppo a «e stello infesto , 

-Ed ai bel Regno tuo fosti nemico. 

D’ Anglia i delitti ha numerati il 'Cièlo f 
Ed è la colpa ornai cangiata in pena. 

Terrà 1* empia Bolena 

La Patria avvolta entro i’ orribil velo . 

Lungo il Tamigi ogn’ ora 

Da’ gran Monarchi si congiuri ai danni , 

•Che un Re sì giusto ancora 
Lo sdegno di lassù nega ai Britanni . 

Che fa pallido il Sol ne’ supi viaggi ? 

■paventa forse per antico esempio 

Entro paterno scempio 

Vedere insanguinar rote , e destrieri? 

Già senza -stragi siede 

La figlia in -trono , e il genkor si mira 

Fuggir con saldo piede 

Dal suo Regno crudcl , che al Cielo è in -ira,.’ 
Quinci di Francia in su l’opposta sponda 
Dice , guardando il Re 1* Anglia superba: 

A ohe il Fato ti «erba, < - O ter- 
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O terra di Jfuror sempre feconda? 

Di vera Fe ribelle 

Ora fughi i tuoi Regi r ora gli uccidi , 

0 turbata Babclle , 

Chi mai potrà regnar sovra i tuoi lidi ? 

Misera , che ti giova elfer poflente , 

E per l’arti miglior famosa, e illustre, 

E per valore industre 

Farti chiara sul Gange , e in Occidente ? 

Quando con Dio non regni , 

Nè dell’ alto saper comprendi il lume , 

Del mar gli ultimi segni 

Cerchi , e te stella hai d’obliar costume > 

Non è la sorte de’ miei casi amara ; 

Gittar lo scettro tuo non è sventura . 

1 Regni tuoi non cura 

Chi le tue voglie a misurare impara 

Altre corone , e sogli 

Offre a' seguaci suoi speme celeste , 

Cli’ hanno a schema gli orgogli „ 

Del tempo , e sotto il piè nembi , e 
Indi sen va con la Reai Consorte ; 

Il segue Irlanda , e scolorar Parigi 

Fan gl* immensi vestigi 

Della nemica sua tragica sorte , 

Egli infiammato , e cinto 

Di celesti pensier l’anima, e il petto; 

Non di pallor dipinto 

Porta di sua virtù l'antico aspetto. 

Nè perchè appar sì sventurato in visti 
Profugo dal suo trono , esule , ignudo , 

Va senza schermo, e scudo, 

O il sereno del cor turba, e contrista. 

Chi fida al Ciel sua speme 
Infra i perigli ancor lieto s* aflìde ; 

r - F 3 Stt 
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Su le sventure estreme _ • ♦ 

Di tutto il Mondo favoleggia , e ride . 

Del Gallico Monarca entro la Reggia 
Di valor , di pietà felice albergo 
Volgendo ai Regni il tergo 
Per divino sentiero arde , e fiammeggia. 

Kè le cure mortali 

Ponno il lume adombrar , cb’ è a Lui d’ intorno 
Erto il desio su 1’ ali 
Cerca sol fra le stelle aver soggiorno . 

Già non sembrano a Lui nomi feroci 
Le sofferte congiure , e i gran nimici : 

Che di casi felici 

Pur sì bella cagion l’ insidie atroci : 

Furon gli odj crudeli , 

Che lo guidar su per le vie tuperne , 

Che gli apersero i Cieli , 

E il circondaro di corone eterne . 

Là su dagli astri or sfavillando ei scopre 
Del grand’ ospite suo l’ alto consiglio , 

Ch* orna di scettro il figlio , 

E il cor gli accende ad ammirabiTopre « 

Oggi la cruda lancia 
Stringa Britannia alla vendetta intenta , 

Che 1’ animosa Francia 
Guidata da pietà nulla paventa . 

Dalle cose mortali aspetta , e chiamar 
Ei l’ intrepida sua fida Reina., 

Che tanta in se divina 
Parte racchiude , onde dal Ciei fi brami t 
F. gode dal profondo 

Eterno lume in rimirar CLEMENTE, ‘ 

Che la pace del mondo 

Imitando il gran DIO rivolge in mente . 

«; . * sei 
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SEI OMELIE 

DI NOSTRO SIGNORE ' 

p ' a 3? a ' 

CLEMENTE XI. 

' % « » 

ESPOSTE IH VERSI * 

DA ALESSANDRO GUIDI i 
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HOMILIA PRIMA 

H A B IT A 

In die Natali Chrifti Domini intv 
Miffarum folemnia 

In Bafilìca Vaticani 

1 * • "a 

ANNO MDCCHI. ' . 

fam nenif pUnitudo. tèmpori * , in quo mi «* 
sii Deus Filium suum in terra*. 


Candì* noli s ceelims »un clan tur , gaudìa imge- 
tatuar . Erampant igitur monte s jucunditatem , ò* 
eo!les junitiam. Abscedat timor , succeda* amor, fi * 
giat dolor , Ó* gemUus . 



_ I») 

IfL gran momento apparve, e ’1 ver s’adempie, 
A Dx cui fur nunzj al bel Giordano in riva 
I sacri Cigni , e le celesti Muse . 

Or ciò , cne lampeggiar vedeaii lontano 
Per entro le caligini divine , 

Lasciò 1’ alto confine : 

Che gli arcani del Cielo ignudi uscirò - 
fuor del profondo dfell’ eterna luce . 

Splende il dì , che conduce 

Per man gloria , e salute . Oggi 1* eccelsi , 

Ed immortai sua prole 

Su la terra il gran DIO mandò , siccome 

11 Sole ha per costume 

Sparger suoi raggi ad abitar fra noi 

Senza nulla scemar del suo bel lume 

Stanno per l’alto i Meflàgger celesti 
Versando d’ allegrezza almi torrenti 
Entro !■’ umane menti , . 

E cangiano sembianza a i di funesti . 

Or dunque aprasi fonte 

Di giocondo piacer per 1’ ampie valli , 

E di nuova beltà » adorni il monte, 

E la Giustizia in fronte 
A i dolci colli ascenda : 

Aurea stagione d‘ amicizia prenda , 

Ad occupare il pianto, e raUcreni 
Intorno ogni elemento , 

E stabilisca in aura il tuono , c ’l vento», 
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Iniuere vesnmenxis glori* tu* , Civìias Sanila • 
excutere de pubere : consurge , sede , Hient saicm . . 
Solve vincula colli tui , captiva fllia Sion . Hodie 
scilicet , efuso in terras Cado , benignitas & huma- 
nìlas apparuit Salvatore nostri Dei . Hodie lux 
erta est nobis : hodie gloria Domini super nos de* 
accudii ; hodie melliflui fatti sunt Codi : hodie seni* 
f ilerai , & ingeniti Pairis unigen'uus Filius susce- 
pta carne prodiit amiti us , ut Ulani spirita Ut er re- 
/ ormarci , exclus'u d/i t inulta tu sordibus , expiatam . 

t • i< V. i' 
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Nasciturex incorrupta Virgine Filius Dei, pati* 
per de nostro , dives de suo , ut poma peccaci , 
,qut per scelus corrupu mulieris intravit in Mun- 
dio*, per inviolati. Virginia portata exiret e Mundo. 
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Dal collo tuo 1* aspre catene sciogli 
Lieta Gerusalemme , e ’1 sacro manto 
Rivesti di tua gloria , c in alto siedi . 
Diffusi i Cieli in su la terra or vedi , 

E vedi , come del gran DIO s’ appreffà 

A noi la luce , e come a noi discende : 

E vedi come splende 

L’ immagin sua d’alto deeirc imprefla . 

Vedi come non sdegna entro la frale 

Nostra spoglia mortale 

Chiuder 1’ eterno suo . Tanto 6* invogli! 

Di ristorar nostra ventura , e in nova 

Mirabil forma di piccate amica 

Trarla dal grembo della colpa antica 

Or da Vergine madre 
Avvolto in uman velo ■ * 

L’ineffabil di Dio concetto eterno " r 
I suoi tesori ci recò dal Cielo , \ 

E nostra povertà non prese a scherno * 
E tal nella grand* opra ebbe governo , 
Che se la pena del peccar si mise 
In sen dell’ Universo , ne fe scempi# 

Per colpa sol di femminil desire. 

Che incentro al gran divieto 
Mode il funesto ardire : 

Ora da virginale alvo fecondo 
Vuol , che nasca virtute , 

Che rinovando il Mondo , 

Lo ricolmi di pace , c di salute # 
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' Venit cHestìs de Ceelo mediati \ & qùum esse» 
mus infirmi , nostram assumsit infirmitatem , ut Ó* 
sua nobis insereret , & in se nostra curarci .. Dg 
Sion venit Legtfer nosier Dominus , ut humanunt 
genus ab eternitatis arce icjc&um amistà residuerei 
dignitati , & cujus fuerat conditor , asci edam re» 
parator , * - . •• • 


V enti a Libano Deus , & Ccetos , quo-s creavo» 
rat , inclinavi* , formam servi accipiens , sine sua 
detrimento majestatis , fiumana provehens , divina 
non minuens . Venit Rex ille mansuetus , jugum 
captivitaiis ■ antiqua a nostris cervicibus solvens » 
jneer orari Mundi eterna liberiate letificane . 
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Nostri inferma natura in se raccolse» 

E fe belle , e vitali 
Nostre piaghe mortali , 

E noi de' raggi di sua luce avvolse ,' 

Cadean l’ umane genti 
Dal felice sentiero , 

Per cui si va nella Città divina; 

Ma da Sion sen riede 
Chi lor diflerra il vero , 

E i primieri splendori a lor destina.' 
Intento a riparar l’alta mina 
Il Sommo Facitor mofle da i Cieli , 

E con pietate insieme in terra scese , 

E noi grand’ opra di sua man , difese ì 

Piegò le nubi, e le superne sfere 
Di sua voce immortale ampio tesoro 
Cangiando il corso loro , 

Quando a vestire il terren manto ei venne i 
Nè perchè forma d’iunil servo tenne 
In Lui la maestà meno riluce : 

L’ umane cose accrebbe , e pose in pregio» 

E le divine non scemò di luce. 

Tolse a nostre cervici il giogo antico. 

Indi per man di libertà converse 
La sembianza del monde in lieto aspetto? 

E ben eran le cose in prima asperse 
D alta sciagura , e di dolor dipinte , 

E d’ampia morte ottenebrate, e cinte. 
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Sic propter nos homines , & propter nostrum sa- 

lutcm fattus est in tempore , per quem fitta sunt 
tempora. . Sic Verbum , quod in principio crai apui 
Deum , & Deus erat,. nasci voluit ex homine , ut 
• homo nasci posset ex Deo . Sic Deus dilexit Mun- 
dum , ut Filium suum unigenitvm darei : Sic dedit f 
ut quibus illuni dedit , dederit edam potestatem filios 
Dei feri . 

t* , • • 
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Magnum prefetto , & pnàpuum hoc est , Ve- 
nerabile* Fraircs , . Ditetti Fitti, divina dignationii 
Sacramentum ; omnia quippe dona excedit hoc io- 
num , ut Deus hominem vocet Filiuhi , <ér homo 
Deum Patrcfn appella . Agamus itaque gradai Re- 
dentori nostro super inenarrabili ejus dono . Int- 
mensam superni benefica largitatem dignis laudibus 
recolamus ; & quod annua nobis revolunone repa- 
ratur , saluti* nostre mysteriutn ab initio promissum , , 
in fine redditum , sine fine mansurum « effusi* gaa» 
diis celebremus . 

•. r< ' . •v'" si 5»»: M 
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Cosi per dar ristoro a* nostri danni » 
Chi diè 1’ edere al tempo 
Si sottomise agli anni . 

Così il Figlio di Dio , eh’ era appo Dio, 

Ed era Dio , consente 

Nascer dall’ uomo , perchè 1’ uomo poi 

Insin da Dio potefle 

Trarre i natali suoi . 

Così Dio si compiacque 

D’ amare il Mondo , ed a lui porre in seno 

L’ unigenita sua prole diletta : 

Così agli uomini dieila , e lor la diede 
Con tal consiglio , onde poteiTe farsi 
Di Lui progenie , e di sua gloria ornarsi • . 


Or quale altro portento 
Di meraviglia impred'e orma sì grande ? 

Qual nuovo dono in su la terra spande 
La clemenza superna ? 

Dagli uomini , e da Dio tra lor s’ alterni 
Di Genitor , di Figlio il dolce nome . ’ 

Noi quai farem parole, 

Onde risyoni intorno 

Al nostro Redentore inno di gloria ì ▼ 

La soave memoria 
Dell’ ammirabil giorno. 

Che di nostra salute i fonti aperse , 

.In sen di bella lode abbia soggiorno. 
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Veruni , «f idipsum plenius , ac uberius peraga- 
mus , iranseamus cum pastoribus usque Bethlehem : 
& videamus hoc Verbum , quod fattura est , quod 
Dominus ostcnd.it nobis , ut inde cum ilhs rever • 
ti possimus glorificane , & laudantcs Dtum + 


» i 
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Videamus divini operis magnitudine , 
claritatis prodigia . Videamus fcecundatn Virginem , 
integram Genitricem , quippe cui gloria Libarti da- 
ta est , decor Carmeli , Ó* *S<xrcn . Videamtu w 
txinanitionc Dei cxaltationcm nostrum . 
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quem non alias olim l quam inter disrupta- 
rum ttubium fragores tonantem trepidi venerabamur t 
tenebrar inter adulta nottis in prasepio vagiente/n 
ad amoris luccm, & facem scettri dcmircmur . 

• - - . . t . 
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Ma perchè più sereno 
Scorra tra 1’ aure il canto , 

E più fervida in noi $’ alzi pietate • 

Alle sacre , e beate 
Capanne di Betlemme il piè si volga à 
E Ì fortunato albergo 
Noi fra la turba pastorale accolga . 

Ivi risplende il divin parto, cd ivi 
Apprendtretn da’ semplici pastori 
I modi, e l’arte, ond’il gran DIO s* onori • 

L’opra vedrartì d'immortal pensiero , 

E 1’ alta impresa del superno amore , 

E Vergine feconda , e intatta Madre , 

In cui s’ allegra di mirare il Cielo 
Del Libano fiorir la gloria , e insieme . 

Lo splendor del Carmelo . / 

Noi vedremo il gran DIO chinar FimmeJnd 
Portanza de suoi preg?, e far sua cura 
L’alzar nostra natura 
Oltre ai propri confini j 
E il collocarla infra gli ontfr divini ► 

* In mezzo all’ ombre del!» sdutti* n&ste 
Àndrem sicuri ad appreflarci a Lui ; * 

E la face clamor fi* scorta, e duce. 

Sotto povero tetto • l 

Udiremo i vagiti 

Di padre è de’ tuoni : e noi sovente 
Pieni di riverenza , e di spavento 
Ruggir 1’ abbiamo udito in su le penne 
Dei folgore, e del vento. 
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Hic tamen omnia ut iridare possimu » , menfmsse 
nos convenit , non alias claritatem Dei àrcutnf ut- 
ente Pastores , qudm custodientes ùgdias no ìli $ sui 
per greges suo s ; ipsosque Pastores statini ac nun- 
ciantis Angeli voses audierunt , nullas inferisse 
moras , sei festinantet venisse , ut natum Deum 
odor areni. v ' ». » 

x «..• , * , • ... 
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Vigìlemut igitur, Dilettissimi, ut vocemnr : va- 
cati festinemus , ut vacanti obsequamur . Nihil est 
somno dandum ut veniente Domino pervigiles in- 
veniamur. Nihil desidie , diluì cuncladoni tribuen— 
dum , ut Christum inveniamus . Ita sane vigiles , 
ac festinantes ; JBcthlehemkes Pastores imitabimur * 
ae transire cum eis mereb'unus in cslestem illam 
Bethlehem , vere domani pacis , por rum securitatis, 
are am salu tis eterna , : id qua yidebimus Deum si- 
cuti est, & videntes amabimus 't & amasia im 4r 
ternum laydabimus » 
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Movasi pure à spaziar Io sguardo • - 

Fra i novelli portenti , 

E da noi si rammenti 

Come il raggio di Dio solo circonda . 

Abitator silvestre 

Che veglia in custodir la greggia amata • 

0 come tosto udirò 
Ne’ comuni riposi 

1 vigili Pastori il dolce invito '• 

Dell’ Angeliche schiere t 

E co’ fervidi paffi 

Ad adorare il nato Dio scn giro? » - 
Sdegnando ogni dimora 

Non vollero aspettar su l’ orienta 
I primi rai della Ticina aurora, 

. . • v , » 

■ Vincasi pure il aoi\n© # \ . 

E sua lusinga i e sia r \ 

Non pigro , « lento , ma cursor veloce 
Chi di seguire il suo Signor desia. 

Noi trovi il suoi» della celeste vo«a 
•Fuori del grave del. tenace oblio ; i . 
Che se nostro intelletto adegua gli lui t 
De' Pastor sul Giordano , 

Non spereremo invano 

Giungere insieme alle beate soglie 

Dell’ immortai Betlemme , ove dimoi* 

La vera gloria , e' la sicura pace , 

Ove s’ama il gran Dio , ove s’adora 
Eternamente , e dove egli diffonde 
Lume , per cui si varca entro gli abilli 
D’ inacceflìbil luce , e Dio si vede 
In sua sostanza eterna , e in propria Sede . 
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H O MI LIA SECUNDA 

H A B I T A 

In Dominica Refiirre&ionis JESU GHRI- 
Stt inter Miflarum fòlemnia . 

In Sacrofanéìa Bafìlica Vaticana 

ANNO MDCCIV. 

%JfAgnum hoiU, ne triumphale gauiium fiKis 
JÌVJl suis annuntiat pia ma ter Ecclesia ; ejusque 
in gloriosa Resurrezione psatlie exultans r in cujus 
antea tristissimo funere fiebiliter atrata doluerai , 
iota piane in hoc ipsum conveniente rerum univer- 
sità te ; qfùppe qua omnium propemodum convulse 
tlementorum oriine novissime turbata , completo nunc 
human a reiemùonis operi hta gratulatur . 

Ac redivivo Domino fulgidiori Solis luce congau- 
iet , qua manenti nuper Autori suo meridiani* te* 
uebris p arem aventi . 



Apa* 
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S I scolorò la terra , e insin dal centro 
In guisa si contorse , 

Che di spezzarsi in forse 
Delle viscere sue stettero i nodi : 

Tanto ebbe orror natura 
In sul mirar del suo Signor le membra 
Incontro all* arco del furor di morte . 
Tremò di nuovo, ed ondeggiar si vide, 
Nè qual turbine , o nembo , 

Spirito di dolor la pose in guerra ; 

Ma fu letizia , che le corse in grembo f 
Quando mirò le tenebrose porte 
Vinte del duro Averno, 

E tolto il giogo antico , 

Risplender Lui nel suo gran lume eterno 

Così mirando il Sole 
Cader l’Autore estinto 
Della feconda sua provida face , 

Sul gran di del dolor le chiome cinto 
D’ ombre apparisce , e di pietà si sface 1 
Veggendo poi , che su la tetra giace 
L’ardir di morte debellato, e vinto, 

E rotte l’ ire , e le saette , c i* arco , 

E di vittorie carco ■> 

Risorto li suo Signor , lieto s’ adorna 
Oi più bei raggi , e torna * • 

A recarsi in sua man gli usati uficj, 

E va guidando intorno i di felici. 


• 4 * . r- 

Apertoti hodie Ta.ru.nt reddiiit mortuos ; inno » , 
tata terra germinai resurgentes : Ctlum reseratum 
suscipit ascendente! ; Christi scilic et retiirreciio eie - 
tat de infimi s, stiseitat de terrena, collocar in ex* 
celsis : defunttis proinde est vita f est peteatoribus 
venia , Santtis est gloria . 



V . 




Quomoio ergo , Venerabile» Fratta » , Diletti FU’ 
Hi , quomoio non letabimur hac dìe , qua humani 
generis Reparator , devittee morta spoliis onustus , 
de imis ad superiora conscendens , nes quoque ad 
altiora de inferioribus sub lev avi t ? Migravit ab In- 
fera Chnstus , viSor ad Supero» , ut nos de mone * 
trans ferrei ad vitam . - * 


\ 
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Dalle profonde sedi n*vv' . t. 

JUle superne sfere Vò* • 

La vittoria di Cristo il varco aperse : . „ , 
Spense 1’ antiche norme , e le severe 
Leggi d’ oblio coperse . 

Indi le nuove di pietate asperse , • . » 

E pose loro la clemenza in fronte . 

Pensato non avrebbe unqua il superbo 
Spirito a Dio ribelle , 

Che l'alme a se soggette 

Fodero ancora elette 

Da nuovo fato a riveder le stelle . 

Alme a guisa di fiori oggi germoglia 
R inovata la terra , 

E il Ciel ; che si diserra , 

Sembra , che ad incontrarle i parti mova „ N 
Oh qual diffonde all’Universo in seno 
Aura eterna di gloria , e di salute 
D ineffabil mistero alta virtute ! 

* 

Non sia tra noi chi scolorita porti 
L’ alma , e la guancia in si bel giorno , e neghi 
D’avere ospiti suoi conforto, e pace. 

Cangi sembianze la mestizia , e pieghi 
L’ oscure bende, e ’l lagrimoso ammanto: 

Che ogni cura dolente oggi si tace . 

Sol si querela il danno , 

E sospira 1’ affanno 

Di lei , che segue il vincitore , e mira , 

Con qual gemito , e pianto i ? 

Seder su le sue spoglie 7 

Nostra allegrezza alla vittoria a canto. 



Digitized by Google 


Nostra est celelntas , tfaum recolìmus ; nostrum 
est iecus , quod veneramur ; nostra est vigori* , 
quam predicamus . Accepto nimirvm promissioni* ess- 
er dio , fi dei ocults , qua sunt futura , jam eeraimus, 
& natura provinone gaudente* , quod e redimi ts , 
jam tenemus . 

» * ! ’• i * - 

-X "■ * . i 

* • » 

* i 

i - ri* 


Cantemus ìgìtur Domino i gloriosi ( nim magnifi- 
ca tu s est. ' ’ ; 


* è \\ 




Vir 
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Nostro c l’onor della gran pugni, e nostro 
E’ ’l glorioso acquisto 
De’ sommi seggi del celeste impero . 

Già deli’ aure promefle a noi s’ è mostro 
L’ alto principio ; onde s’ adempie il vero * 
Ora il nostro intelletto \_ 

In compagnia di bella fe discerne 
L’ ordine ancor delle future cose 
Entro le nubi eterne ; 

E mentre gode di veder natura 
Giungere a si gran meta , e già poflìede 
Ciò , che tanto desira , e tanto crede . 


- Seguiamo noi con lo splendor degl’ inni 
L’ orme , e ’l trionfo del gran Duce invitto f 
Che 1’ aspra morte avvinse , 

E dell’ ombre lasciò i' impero afflitto . 
Cantiam di Lui , che 1’ Universo tolse 
Fuor delle braccia dell’ antica pena , 

E sciolti noi dell’ immortai catena , 

Chiamò suoi figli, e in sua pietà ne accolse * 
Non sdegnerà di nostra voce il suono. 
Benché innanzi al suo trono 
Sogliono 1’ opre sue nasate i Cieli , 

E sien sua gloria a celebrarè intenti 
Fermi su l’ale i Serafini ardenti. 


* €uidi Poesie £ - O n* 

» /* 
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Vir dolomiti , cui non erat species , ncque iccor, 
despettus , & novissimus virofum . in quo posuit 
Dominus ini qui totem omnium nostrum , faclus est 
speciosus pra filùs hominum '. faclus, est incor ruvti- 
bilis , qui potuit vulnerari ; faèìus est immortahs , 
qui potuit occidi ; faclus est impassihilis , qui po- 
tuit crucifigi ; aico ut sacra illa vulnera manibus , 
vedibusque impressa resurgentis , jam non sint poz- 
ioni s insignia , sei gloria monumenta ; nec am~ 
plius jam Discipulis Ckristi mors Magistri sit lior- 
rori , ncque pana sit dolori , ncque Crux sii pudo- 
ri. Crux s cìlice t Chris ù , qua sahandis est impen- 
sa mortalibus , Sacramentum est, quo virtus im~ 
pletur divina ; cxcmplum est , quo pietas incitaiur 
fiumana . 


Intelllgamas , Elettissimi , Sacramentum hoc , & 
exemplum. Peccata nostra pertulii Christus in cor- 
pore suo supy lignum , ut peccads mortiti , jusii- 
tia vivamus . Qui igitur vivimi , jam non sibi vi- 
vant , sed et, qui prò omnibus mortuus est, & re- 
surrexit . Occufnbant vetera , ut oriantur nova . 
Non alia scilicet esse potest divinai Resurrcttionis 
imitatio , quatti depositi# vttustaùs _■ . 
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O nato c!i dolore , 1 

E di martir nitrito I 
Dianzi pur Tu dalla Giudea schernito 
Sul Giordano soffristi il duro oltraggio ? 

Non ti fioriva in volto 
Un’ orina soia , un raggio 
Di bellezza , e d’ onore , 

Ed a scorno maggiore 

Eli di nostic colpe onusto, e grave. 

Ora risorgi a tua bellezza , e splendi 
In tua polla, za , e a Te fa tronca il tempo 
Son le ferite tue fcun di gloria; ’• 

Nè d’ orror , nè di pena a' tuoi seguaci 
Fia 1’ ascender tua Croce; 

Poiché dopo il tuo scempio , 

Fatta è sacro mistero, e dolce esempio* 

Tu su quella portasti 

L’ innocente tua spoglia , e a un tempo stelli» 
L’ orride colpe dell’ umane genti ; 

Perchè morendo 1’ ostinate menti 
Al lor feroce di peccar costume, 

RisoigcfTero poi 
Ai puri raggi tuoi, 

E vivefìèro intorno al tuo bel lume* 

Leviainci dunque su veloci penne 
Euor del profondo deli* oscura notte , 

Mercè di Lui , che sol per noi sostenne 
Oltraggi , e morte , e sol per noi risorse . 

Noi con novi pensier , con nova speme 
Pieghiamo il corso dove il Ciel ne addita . 

E in suo sembiante la ragion si veda 
Con Cristo respirare aure di vita . 
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lntraturì impilale cenvlvim ] éiova fulgeamus 
veste viri ut um ; sanftarum profeto exemplo Malie - 
tura, que t ui in Evangelica legione nuper audistis, 
non alias , quarti cum aromatibus , hoc est cum ho- 
norum operum fragr arnia , ai Christi monumentimi 
acces scruni , 

J 


Emerunt MuVieres aromata , ut venientes ungerent 
Jcstim : non enim inerti sperania sunt desiderio , 
sei aftuoso laborum predo comparanda illarum oda * 
ramenta yirmum , quibus Domino placcamus . 



IÒ 

' Certo s’ adorrteria di nobil veste 
Chi per cortese invito 
Seder doYelfe di gioconde nozze 
A splendido convito ; 

Ma noi seguiamo le dolenti , e meste 
Donne all* urna di Cristo , 

I cui pietosi uficj 
Portan pregiati odori , 

Che son d’ opre migliori 
Le sembianze felici. 

La pietà femminile a prezzo ottenne 
I soavi licori , 

Onde asperse a Gesù le sacre membra j 
Ed ora a noi rimembra , ' 

Che non lento desio , ma faticoso 
E santo oprar quelle virtù ne acquista ' t 
Che suole ancora entro l’ umano vele» 

Annoverar tra sue delizie il Ciclo s 
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V tilde mane ai monumentimi venerunt , ut qua- 
stum inventionis vigilami a dilettionis merercniur ; 
divini sane illius moniti memores : Qui mane vigi- 
larti ad me, invenient me . Nescit tarda molimi na 
Sanili Spiritili giada ; nescit moras , qui Qhristum 
seq*itur ; nescit cunttari , qui novit amari , 


£ ■ . ' % 


Exurgrtmus inique ììluculo : turramus fidai grès- 
BÌbus , misericordia operibus , amore veri tati s ; & 
statim atque divina Justitia Sol per calcstis sua 
grana radios nobis ajj'ulserit , appropinquemus ai 
V omnium , 
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Appena l'aure precorrean 1* aurorà , 

Che le tre Donne accelerando il piede , 

Giunsero alla sacr’ urna ailor che riede 
Co’ primi raggi in Oriente il Sole. 

Ma del veloce palio , 

E del vigile amor n’ ebber mercede, ' 

Poiché trovaro il vcnerabil sallo . 

Delle sacrate spoglie almo ricetta, 

Ben fu verace il detto, 

E di là su discese : 

Citi su 1’ aurora prende 
A cercare il Signor , noi cerca in vano, 

Negl’ incendj divini anima accesa 
Il santo ardor non cela ; 

E ai seguaci di Cristo ogni dimora 
Troppo è rigida pena : 

Piccol ritegno d’ amorosa brama . ' . 

E’ insofiiibii catena a ciu ben ama, * ir v. v* 

Dagli occhi nostri con la notte il sonnt 
Partasi pure , ed incominci il corso 
La Fe con Y opre di pietà per mano ; 

Nè sia da lei lontano 

L* amor del vero , che talor soccorso 

Le suol recar nel dubitare insano. 

E quando il Sole di Giustizia eterno 
Varcherà co’ suoi rai nostro intelletto, 

E ogni nostro difetto 

Di grazia empiendo , avrà di noi governo } 

Allot segnati del suo lume in volto 
Ci appreireremo allo splendor di Lui , 

Che l’ ore eterne in sua ragion poffiede t 
E fa della sua gloria a noi mercede , 
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Dicebant Mulietes ai invicem : Quis revolvet no- 
bis lapidem ab ostio monumenti ì Noverant siqui — 
dem sctscepti opcris dìfftcultates , noverant grandia , 
qua Christum invenire satagentibus obversantur i/rt- 
pedimenta . Non tamen propterea ab arrepto iline- 
re ieflexcruni ; perfetta charitas foras misit timorem. 


Non ras terruit revolvendi lapiiis moles ; non 
Crucis recordaùo , non horror sepulcri : ut nos e- 
iocerent , querentibus Dominum nulla esse meiuen~ - 
da pcneula -, omnia effe speranda miracula s 



Gìvan le Donne ragionando insieme ! 

E chi torrà dall’urna 

Il saffo , che la chiude ? Alzar tal mole 

E’ difficile impresa , e noi siam sole. 

Rivolgevano in mente 

Quante strane venture , e quanta affanno 

Attraversan la via 

Di quei , che in traccia di Gesù sen vanno 
Non però il piede in sul caiumin s'arresta 
Per timido consiglio ; 

Anzi di carità 1’ interno ardore 
Si avanza in guisa tal , che fuor del petto 
Mette in fuga il timore . 
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Non atterri la femminil costanza 
La mole , che chiudea 1’ avello , e stett» 

Salda dinanzi alla memoria atroce 
Della tremenda Croce . 

C’insegnò con magnanima sembianza 

A paflar su i perigli , e per V estreme 

Ruine , e ad aver speme 

Di veder sempre ne’ feroci eventi 

Giungere il chiaro aspetto 

De’ celesti portenti . E tanto insegna 

A chi ’l cerca , il gran Dio , eh’ ordina , c move 

Tutto a difesa de’ seguaci suoi. 

Ah! seguitelo meco, anime liete, 

Ch’ ei d' improvviso piove , 

Qual da Ciel rugiadoso , 

Anco in mezzo al terrore aura , c riposo ; 


6 * ' SS. 
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Ideo respuientes viderunt revolution lapidati’, e- 
rat quippe magnus valde\ viderunt revolution , quia 
magnus eret . Eo scilicet promtiora sunt sequenù — 
bus Christum divina presidia , quo magis desunt hu~ 
mana consiha . Erudiamur , DileBissimi, Ev ange- 
lici s mon'ms: instruamur excmphs : ut vere querelo* 
tes Jesum , hunc crucifixum , sanBU ejus reset*-* 
reftioni » mere amar esse pumicipes , qua transitarli 
ziobis de regione umbra moms ad tarara reprcmis- 
eionis aperuit . ; ' 
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Or riguardando intorno 
Vider le Donne il grave saffo al suolo» 
E chi già mai poteva in sì gran duolo 
Recare a lor conforto ? 

O providcnza eterna, e sempre uguale 
In ogni tuo consiglio ! 

Sotto le tue grand’ ale 

Qual Aquila difendi , e fai sicura 

Nostra inferma natura , 

Quanta dall' opre me luce ne viene , 
Che nostre voglie accende 
A seguir tra i dolori , e tra le pene 


Dalla confusa rcgion di morte , 

D’onde aperse la via sin dove sono 
I Regni immensi a noi pomelli in dons* ì 


Il Signore , e con Lui sorgere insieme 



re*-.?' V ' ***** **‘>*?*| 
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KOMILI A TERT I * 

. 4> 

H ABITA '* 

In Fefto SS. Apoftolorum PETRI & c 
PAULI inter Miflarum folemnia 


In Sacrofa tufi a Bafilica Vaticana 
• ANNO MDCCV. 


CfUpra pararti edificata , Impulsa plana , tver- 
*3 sa. nunquam , stai ^ stetit , semperquc stabit 
Ecclesia . 


Irruant licei adversus eam furenti! Inferì feralès 
foru ; irrita semper colluHatione deficient : pugna» 
bum , non expugnabunt : certabunt i non Vincent *7 
bcllahunt , non preyalebunt •, 





•* 


Ma 


i 



S Ovra ammirabil pietra immobil sede 
Ha la Sposa di Cristo , ove talora 
Si turba , e discolora , 

E tien bafla la fronte, e mesto il cìglio; 

In mirare il periglio 

Venir con piede alato a Lei d’ intorno; 

Non però teme di cadere estinta 

In mezzo alle procelle : 

Che dai turbini spinta , 

Dall’ antica sua base orma non svelte 2 

PqUòji d’ Averno le tremende porte 
Diflcrrarsi sovente , 

E mandar contra Lei discordie , e sdegni j 
Poflon le forze de i funesti Regni 
Aflalirle il sereno 
Della tranquilla pace : - 


!>’ atterrarla non speri . Arnpj vestigj 
Veggiam di sue sventure ; e vive regna 
E regnerà dopo che il Sol ha spento 
Sempre più bella in trionfante zelo . 

Nè mentiran mici detti. 

Che l'origine lor traggoa dal Gel»; 



*j» . .... 

Ed ninùrum est solidissimi ìlhis petti inviolabi- 
le virtus , ut nullo unquam adversanlium potestà. - 
tum impetu fratta , nulla dcsivientiurn hostium in- 
cursione dejetta ; sed suismet autta periculis , ac 
ipsis , quibus assidue exagitatur , ventis validior 
effetti , firmior semper atque immobilior consistei , 

• ; \ r . r t ' 



* ■ - ’ à » . .. '.**,1 i ?:.*.• n • •...•! , 

Petra hic , Verter abiUs Fratte * , Diletti Fila , 
petra tac Petrus est , a quo scilicet nobis a imitane 
di divinitatis fides & cipit permana . >iCc 

nempe il le -est Petrus , qui suorum ,i*r fas°est fas- 
cere , o/><? discriminimi , uun feticiter treni , «r 
sibi antea infirmus fuerat , f attui 'Sit omnibus fir- : 
mamentum , suoque noi ex empio doàurit , fieri n<t* 
bis £ Domino cum un (adone proventum . *- .<•*' 

. ' - > . ? 

r* v ^ r- 4 ~ 
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Or quella eccelsa insuperabil pietra 
D'immutabil virtù sempre feconda. 

Quanto più si circonda 

Da nemico furor , più forze impetra . 

Nè perchè rugge il nembo, c ferve l'onda 
Tra folgori , e tempeste , 

Si rallenta , o si piega ; 

Anzi più forte il suo valor dispiega 
Su le stagion funeste . 

Sorge più salda da’ perigli suoi , *r 

E in guisa tale il suo vigor governa , 

Che ben si mostra a noi 

Eller discesa da poflanza eterna. .» 


et 

* * 




« 

• » 


Raffigurasi in lei quel «acro duce, a > 
Da cui la face incominciò del vero 
A sfavillar dentro 1' uman pensiero , 

E nel nostro intelletto ancor riluce . 

Dalla mano di Pier vita immortale ^ '.3R 
Ebbe la bella Fede, 

Ed egli infermo, e frale, > * n 

(Se tanto dir ne lice) .* 1 •. ->JtÌ 

Per fortunate colpe . . * ... . ^ » tf 

■Crebbe così felice , 

Che del mondo divenne alto sostegno, 

E con le sue venture a noi fa segno , 

Come il gran DIO congiunge 
A turbati pcnsier salda virtute , 

E a combattuto cor gloria , e salute . 


JMen« 
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Hic illt est Petrus , qui dum Chrisium respìck » 
procellas non cogitai , ejusque itleftus amore dum. 
descendit e navi , solidum inter itndas vestigium in* 
venire non dubitai* . 


Hlnc ventis licei pelagus conturbetur , jattetut 
fluttibus mare’, non turbami Petti semita , qua du - 
cit ad Dominum ; eadem scilicet unda , qua flu- 
ttuai, ambulantem super aquas sustentat Aposto- 
lum , idemque , qui mergere natus est gurges , 
aerosi viatoris pedibus fideliter famulatur . 


Hic demum Me est Petrus , qui ab Herode ap- 
prehensus, ut piacerei Judais , dum inter custodes 
milites vinttus catenis duabus servabatur in carcere, 
panielis ad instar , intra sepia crudetitatis secar us, 
tam placido sopore dormiebat. 



, 101 

Mentre nel suo Signor guarda , e confida , 

Il mar , eh’ è procelloso , ei nulla cura ; 
Discende dalla nave , e l’onda infida 
In suo pensiero affiena , e i moti indura 
Dove tra le tempeste amore il guida , 

Trovar stabil sentier si raflicura , 

Nè i perigli del mare han turbo , o vento,' 

Che all’ intrepido piè rechi spavento . 

Quanto Fra lor più si conturban l’onde^ 
Quasi in fiorita valle i paffi ei move ; 
v E benché s’apra il mare in vie profonde, 

E le navi , e i nocchieri afforba altrove , 

Qui sotto il santo piè non si confonde , J 
Nè fa dell’ira sua l'usate prove, * 

Ma tacito s’ arresta , e al nuovo corto 
Qual umil servo sottopone il dorso. 

E quando di Giudea 1* empio furor» 

Di gemina catena il piè gli cinse , 

Una voce serbò sempre , e un colore, 

E le guance il timor non mai dipinse» 

Qual nuovo Daniello in chiuso orrore 
I terrori di morte in fuga spinse ; 

Entro il suo cor nulla paventa , e ponti» 

Gli occhi offerir sicuro albergo al sonno. 


Dorè 
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Ut miaime viso limine , quei refvlserdt in habi- 
iaculo , nonnisi ab Angelo per cullane ejus latus *■ 
ex diari potuerit . 


Adeo h&c demitante Chrysostomo , ut si sili da- 
tum esset eligere , an velia esse Angelus Petrum 
solvens , aut Petrus vinSus , se poùus esse velia 
Petrum iormientem , & caienis vincium , quam Ars- 
gelum cxcuaniem , & a vinculis exsolventem , libc* 
tg pronunciava ity. -.t ' ?•. 


Didicerai profeto somnum lune amantissimus 
Discipulus a Magistro , quippe qui , cum motus 
magnus faefut esset in mari , ita ut navicula operi» 
retur fiuftibus , imperwbatm dormebat ♦ 


Dorme : e in seno di luì quiete , e pace 
Posano si, come tra 1’ aure , e i fiori. 

Non vede nò la luminosa face 
A lei discesa da i beaci Cori: 

Che mentre in dolce oblio sopito ei giace , 
L’ ombre irrigò d’ insoliti splendori ; 

E poiché al bel fulgor nulla si scote , 

L’ Angelo di sua man lieve il percote . 


t 
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Bramò 1* aureo Scrittore all’ ombre In se A* 
Della dura prigione edere accolto* 

Quando pensò di maraviglia pieno 
Al dolce sonno tra catene avvolto ; 

Più che lo spirto lucido , c sereno , 

Che dell’ aspre ritorte il nodo ha sciolto,, . „ 

Desiò d’ efler Pietro allor che .cìnto 
.Era da i lacci , e dal bel sonno avvinto 

Il sonno avea dal suo Signore appreso » 
Quando sorta nel mar cruda tempesta , 

Ogni flutto fremea di sdegno acceso , 

E 1‘ ira delle nubi erasi desta . 

Era tra’ venti il vasto mar conteso , 

E la terra temea 1’ onda funesta : 

Cristo traea su 1’ agitata nave 
Entro -placido sonno aura soare . 


IÌ4 

Nunquam siquìdem quietius dormii Petrus , quatti 
catenis vinitus ; nunquam securius incedit , quatti 
cum ambulai super aquas ; nunquam procellis magis 
insultat navis , in qua constici Chris tus , quatti 
cum ftuftibus operitur. 


Nunquam supra Pettata fundata Ecclesia , im- 
mota magis , atque inconcussa subsistit , quam cum 
gravibus undequaqne angusiiis confidata, vehemen * 
tioribus minarum ventis impellitur : eisdem sane , 
quibus divinitus exiruHa est machinis , nunquam non 
mansura » trumnis nimirum in fclicitatcm convcr • 
sis , 
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Su le luci di Pier 1* oblio non pose 
Ombre già mai così serene , c liete , 

Pari a quelle , eh' intorno a lui compose 
In mezzo alle catene alma quiete . 

Ei non mai più sicuro il piede espose , 

Che sovra 1’ acque orribili inquiete . 

Sì la nave di Cristo allor si mira 
Tranquilla più , quanto più '1 mar s’ adira J 


lì] 


Alla Sposa di lui 1’ aspra procella 
Tentò più volte di recare offesa ; 

mai la vide disperata ancella 
Cedere ai nembi , e alla mortai contesa; 
Lei vide farsi più potente , e bella 
In su 1’ orror d’ ogni nemica impresa ; 

E tra Tonde feroci, e Tire ardenti 
Giungere in grembo de’ felici eventi . 
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In hac "mqnt péìrA à ì) omino è x Abati , énm 
anxintur cor nostrum , assiduas , .quibhs pr mìmur , 
calamitata mnime formidemus. Juxta est Dominili 
iis , qui tribolato sunt corde, statua tpse super pt» 
tram peics nostros , & ditiget gres sa s nostros ; pro- 
pterea non timebimns , dam turbalntur terra , * Ó* 
transferentur móiites iti cor maris . 

. ' i .. • 




Mìgrabunt in spem lentie timoris nomina , cedente 
que in argumentum vittorie ipsa cladium insignia . 
Qui enim Apostolici ordinis Principehi ambulanteni 
in fiubtibus , ne mergeretur , et exit , illumque de ma- 
rni Herodis , & de orniti expeci adone plebis Judeo • 
rum eripuit , ipse adjutor nosier erti in tribulaiionì- 
bus , que invenerunt nos nimis . 
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E tanto può la venerabil Donna 
Su quell’ eterna base, ov’ ella siede, 

E doye noi pur vede 
Efler condotti da celeste dono 4 > 

Ma venga la bell’ alba , e ’l di ne spieghi 
Candido , e lieto , e la tranquilla notte 
Placidi sonni lusingando spiri . 

Sempre awien, che si miri 
Volgersi il nostro cor di pena in pena. 
Non teme già , poiché ad un core usato 
A sofFerire i mali, 

Dio s’avvicina, e gli si pone a lato. 

Ei reggerà le nostre piante , e i palli , 

E vieterà , che la nostra alma impari 
A paventar, benché vedclfe i manti 
Alzar a volo , e con turbate fronti 
Portarsi ad occupare il seno ai mari . 
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Il rerror deporrà 1’ «mela voce , 

E l'antica obliando aspra natura, 

Vestirà nove forme , e nove voglie ; 
Trasformando le meste in liete spoglie 
Il timor diverrà sicura speme. 

Saran le straggi di vittoria sceme , 

E chi a Piero del rfiar fe stabii ponte; - 
E lui tolse di mano al Re crudele , 

Ed al desire d’ implacabil volgo , 

JRetherà a noi soccorso 
In mézzo al nostro affanno, 

Che ne circonda , e chiude 
A guisa di profonda atra palude. 
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Excutiet ipse flammam ignis de fornace , & fla- 
dei medium, fornacis , quasi ventum roris flantem : 
ipse in pharetra sua abscondet nos : ipse infortuni* 
' nibus firmissime, hujus petr& custodiet nos , 





Opoftet tamen nos meminisse admirandam illam 
Petri quietem inter catenas , ac constamiam inter 
fluttui opus fluisse excelsA illius charitatis, que fla- 
tus mittit timorem , illic scilicet piena securitas , ubi 
perfetta dilettio : chariias ignis est ; eventilant igncm 
tempestates, non extinguunt ; augent , non rtiinuunr, 
fiAc ignis securitas est , agitari . 
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Ei scoterà della fornace il seno , 

E divcrran le fiamme aure beate : 

In rugiadose stille 
Cadranno le faville . 

Ei ci custodirà dentro la forte 
Inespugnabil pietra, 

E a noi scudo farà di sua faretra ? 

Si rammenti di Pier 1' almo riposo 
Infra 1’ aspre catene , 

E la costanza sua chiara su 1* onde ? 

E vedrem non d’ altronde 
Aver principio 1’ ammirabil prove , 

6e non dall’ alta cantate ardente , 

Che la pallida tema 
Discaccia fuor della terrena mente J 
A lei compagna è sicurezza eterna. 

Ed ella è foco alle procelle esposto 
Che dilata le fiamme , e non le scema 1 
Nè apparir suole il fuoco 
Più fecondo , e sicuro , v. 

Clie in meato ai venti , e sotto nembo oscuro « 
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Accenàdmur igìtttr , dilelKssimi, divina fate fiam- 
ma itemi charitatis quatti trina concessione con- 
testatus est Petrus. Conflagrane beali ìllius ignis 
ardore , quem suo Mundum. renovatutus illapsu di - 
vinus Spiritus sibi adoptavit in typum ; ut ita qua- 
•vis humanorum affeStoum giade dissoluta , edam 
inter catenas dormiamus impavidi r ac supra tumi- 
dum maris dorsum substrati jluHibus ambulemus . 


Nostro -conflrmantcs ex empio , nullis unquam il- 
los posse pcpiurbationikus concuti , quos divina cha- 
ritas in Apostolica confcssiotùs pura solidavù . 
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Si bella fiamma il nostro core aecenda , 

E qual di Pieio al forte oprar si vede è 
Entro le nostre cure anco ri&plenda ; 

Avvampi l’alma nel beato ardore 
Di sì bel foco , da cui solo prese 
Sembianza il sommo Spirto allor , che scese 
Dall' alte sedi a rinovar la terra. 

C06Ì disciolto quell’ antico gelo 

D’ umani affetti , che ogni ben ne serra # * 

Fuor di paura camminar sul tergo 
Potrem del mare , e le prigion tremende 
Faransi a noi di vera pace albergo . 


Noi mostreremo all’ Universo , come 
Saldo è colui , che in sorte 
Ottien per opra del divino amore 
Posar su quella pietra , ove non giunge ~ 
Violento terrore , - - 

Nè duro atroce scempio : 

E del rero sia fede il nostro esempio; 
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HOMIU A QUART^b* 

BASITA 

In die Natali CHRISTI Domini inter 
Miflarum folemnia 


In Sàcrofanéia Bafilictt Liberiana 
S. Marin ai Prafepe 

ANNO MDCCIV. 

TfNeffalile 'àitintim Vtrbum , quod’ui principio erat , 
& & apud Dtum erat , & Deus erat , e Patrio 
sìnu prodiens , Patri coexistens , Patri co ater num, 
in ipsa Parrjs sul stantia semper cffulgens f Verbum 
per quod fatta sunt omnia ... 
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A Ncora non arca 1’ eterna voce 

Spiegati i Cieli , nè distesa ancorò 
Avea la terra, e congregato il Mare ; 
Nè avvolti ancor di tenebroso velo 
I profondi appariano informi abifli ; 

E i secoli giacean sparsi , e confusi 
D’ etermità sotto l’ immensa mole , 

E nome non avean , nè penne al tergo ; 
E l' increata incomprensibil prole 
Della mente di Dio qual lume in lume 
Vivea del Genitore immago eterna ; 

E in se chiudendo la sostanza intera 
Del gran Padre immortale , 

Stava preflò di Lui , 

Ed era Dio , da cui 
( Fatte il nulla fecondo ) 

Èbber forma le colf , e yiti il Inondar * 


*74 

Et sine quo fattura est nihil : per quol perfetta 
est creatip inaio temporis : per quod perfetta -, est 
r edera ti o in plenitudine temporis , hoc sane Ver bum, 
ut nuper audisiu , caro fattum est , & habitavit in 
uohs » 


la nolns , qnos Verbi sibi divini tas coeptavlt , 
+u)us caro de utero Virginis sugna nos sumus , ge- 
mina nimirum in unam personam conveniente natu- 
ra , verus Deus , & verus homo natus est Christus, 
ut illi vera inesset Deitas ad mir acida operum : nec 
mera dee ss et humanuas ad tolerantiam passionum . 
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L’ ampia materia torbida inquieta 
Egli costrinse ad amicizia, e pace . 

-Nell' Universo allora . - ■ - ‘ 

A ravvivarsi incominciò Natura , 

E dall’ eternità partendo il tempo » 

Si vide gir predò il cammin del Sole* 

Eì, somma Sapienza , il tutto espose , * 

E senza il cenno suo nulla comparve* 

Poi quando quei felici alti momenti , 

Che di nostra ventura erano pieni , 

Giunsero all’ aurea meta , il Mondo ei traile 
Dalla legge di morte. 

In su la terra venne, 

E dentro umane spoglie egli sofferse 
Mirare il badò nubiloso giorno , . 

Nè il povero sdegnò nostro soggiorna.* 

Anzi di sua divinità consorte <’ 

Fè questa nostra umanità mortale 
Vestendo il nostro frale , 

E gemina natura insieme accolse . 

Allora egli si vide 

Uomo ad un tempo, e Dio; s 

E Dio comparve allor , che i suoi portemi , 

E i .detti suoi lungo il Gioidan fiorirò , 

Ed uomo allor , che ne' funesti giorni 
Soffrì legge di sangue , e di mar tiro . 
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Mirabile hot, de supetnum Dominici Natività - 
tis my sterium non alio profeto melius explìcari no- 
bis poterai eloquio , quam Discipuli illius , qui fiuen - 
la Evangelii de sacro Dominici peftotis fonte in 
tana potaverat . Sei quia adhuc homo erat , qui da 
Deo dixil , non totum. dixit , non toturn dixit , quod 
est : dixit , quod potuit . Excedit siquidem , longeque 
oupergrediiut fiumani sermonis facultatam divini ope* 
ris magnitudo ; & inde oritur. dijficultas loqucnii , 
mode a,iest ratio non tacenti. 


Gaudeamus tamen , venerabile s Fratres , Ditelli 
Filli , gaudeamus , quod ad eloquendam salutis nostra ' 
alùiutinem impanes sumus ; gaudeamus , probe agno* 
scentes, bonum nobis esse , quod vincimus : acquo • 

' nìam infirmitaiis nostra pr&pedimur angusiùs , quo* 
minus tanta misericordie. Sacramentum tigne prò - 
mere valeamus ; veneremur aèsequio , quod eloquio 
exp licore non possumus 



Or chi già max potei 
Il sortano spiegarci alto mistero : 
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Se non chi in mezzo all’ineffabil ceni# 
Posando in grembo al Vero , 

*Già bebbe ai fonti di celeste vena ? 

Però vietogli il suo terreno incarco- 
Giungere a penetrar 1’ ordine intero 
Di quell’ arcano immenso , 

Ch’ è caligine al senso , 

E confonde, ed atterra occhio, e pensiero t 
Che a favellar di sì mirabil opra 
Del Facitor eterno , 

In noi manca la speme; 

Ma- ragione, e desio . 

Di non tacer di lei , crescono insieme - 

S’ erge cotanto in alto il gran «oggetto * 
Che ha bene onde gioisca, in efler -vinto 
Da si forte cagion nostro intelletto 
E come alzarsi a volo 
Potrian nostre parole inferme , e. frali 
Ver gli arcani immortali , 

Che nel seno di Dio posano solo ? 

L’ alma Fede soccorra a’ nostri ingegni J 
E ’l suo silenzio istefio, 

Ciò , che di penetrar noa è concedo-, . 

A venerar c’ insegni. 
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Veruni Nailvitatem Domini, qua Verbwn caro fa. 
uum est , non tam pr Ater it ani recolamus , quam rr&, 
sciium quodammodo inspiciamus: pia cogitationis irei. 

* U » S lY U u m adeamUS pucr ? er * Virginis diversJium- 

eie oetnlehemicum anlrum , in quo cognomi bos posi 
ussorem smini . r • 


Mente lustrantes vagientem Filium , or antem Ma» 
*rem, Nutricium sedulum , ianemes Angelos , 

Stores vigiUs comemplenm ; mixtUque gaudio feti» 
tu* dicamuts . ^ 



La rimembranza splenda 
Del gran Natale alla stagion presente * 

E in guisa tal la mente 
Dell’ immagine sua n’ orni , e dipinga * 1 

Che il pensiero ne senta . 

Impreflo 1' antro di Betlemme , e veggi 1 * - 
Come il presepe il suo Signore accolga , 

E come dei pastor 1’ umil fortuna 
Porti liete ghirlande 
Alla povera cuna » 


Oda i vagiti del celeste Infante J 
E caldi vegga di preghiere , e zelo 
Ideila Vergine madre atti , e sembiante 7 
Miri del sacro Veglio 
La sollecita cilra ; oda i contenti ' 

Scesi dal Ciel , qual aurea pioggia in grembi 
Alla rozza capanna . E noi cosparsi 
Di dolce pianto quai farera parole t . r . 

All’ oriente deli* eterno Sole f » - , * 
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Salvi Betklehem iomus pdnis , in qua natus e$t 
ille panis , qui de Ca/o descendit : Salve Ephrata , 
regi(L uberrima , cujus fertilitas Deus est . Salve 
felix terra Judo-, ncquaquam minima in principibus 
Juda ; ex te enim orJus est Dominator in Israel ( 
cujus egressus ab. iniùo a diebus eterniiaùs . 

. » * ’i • •.> i • • *1 ^ 
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Sei cu r jam querìmus anime, qua ocuìis cernì- 
mus ì Qratulemur , Dilettissimi , felicitati '■ nostra : 
nobis quippe datum ett badie in hoc sacratissimo 
tempio , in hac ìpsa , ad quam litamus , ara prope 
intueri f ac venerari sacra cunabula Salvatori . Hoc 
in presepi reclinatus eterni Patris unigenitus Filius , 
in similitudinem hominum fatta s apparali, & habi- 
tu iuventus , ut homo. 
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O tc , Betlemme , avventurosa terrà , 

Quanto è conforme ai tuo bel nome il dono ^ 
Che a pascer 1' alme d’ immortai salute 
Dalia Reggia del Ciclo in te discese L 
Noni terrena, virtute , 

0 provincia felice , Efrata illustre , 

A te feconda i campi;- 

Che tua fertil ricchezza un Dio si fece 
Entro le tue capanne i primi lampi 
Del tuo Dominator vide Israelle ; 

Nè tu già mai fra le poflènti , e belle 
Terre di Giuda giacerai negletta . 

Fortunata del Mondo unica parte , 

Nel tuo seno disccrni 

Lui , che fu sempre col gran Padre , e seco 
Fu- compagno , e Signor de' giorni eterni. 

^ Ma perchè varca il pensier nostro i mari,’, 

E. volge il piè di Palestina ai lidi , 

Se in questo tempio , a questo altare apprefio 
Dove noi siamo al sommo uficio intenti , 

1 nostri sguardi rallegrar, ne ponno ì 
Qui noi veggiam la venerabil cuna* 

Ove 1* eterno Genitor ne diede 

La prole sua d’ umanità vestita: 

Ei qui gli affanni , e gli usi 
Incominciò della terrena vita. 
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Hic gelidas inter tenebrai brandite nottis frigo» 
re obriguit parvulus , qui natus est nobis , & filius , 
quidatus est nobis. Hic reciprocanti spiritus cali 
dis vicibus e brutorum peftore animantium olentem 
animam rcjlaniibus incalu.il . Hic pannis involutus 
a Maire ; hic visus a pastoribus-, hic dcmonstratut 
■et stella , hic adoratiti a Magis . 
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Hic tenero substrata capiti pungenti* gramirut 
etsperioribus adultam frontoni coronaturis xepribus 
prolitsere . Hic uberei ejfiiiit lacrimai divinus in* 
fàns , sui oli/rt prò redemtione nastra furtienii san* 
gairti's tyrócinia . Hic vìrgineis excèftùs nbnis ere» 
mulus Puer castissime. Cenitricis àmplexihts ■•vena- 
tura lenivit vincula crudeli tatti , qua sibi parali no? 

verat ab osculo prodiions . 
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» Qui furo opprelTe dal notturno gelo 
Le pargolette membra: e a i lor martiri 
Lento , e debil ristoro 
Porse il presepe qui co' suoi respiri . 

Qui nelle fasce avvolto 

F« dalla Genitrice il divin Figlio : 

Qui ’L miraro i pastori , 

E l’improvvisa pellegrina luce 

Tra gli astri accesa , qui mostrollo a i Regi, 

Che d’ Oriente abbandonando i troni 

Qui 1’ adoraro sotto 1’ umil tetto 

Entro povere lane , e in rozzi veli , 

Quando egli siede sovra i nembi , e tuoni 
Ed agli omeri suoi fan manto i Cieli . 

Qui ’1 fieno isteflfo ne’ pietosi uficj 
Recò al tenero corpo oltraggio, e pena, 

E nunzio fu della funesta scena , 

Ove all’ adulta fronte 

Corona di dolor formar le 6pine : 

Qui le luci divine 

Versaro il pianto mefiaggicr del sangue. 

Di cui poscia apparirò aspersi , e chiari 
Sol per nostra cagione i dì crudeli . 

Qui fra i materni ampleflì 

21 celeste Fanciullo 

Addolciva il rigor d’aspre ritorte. 

Che prepararsi di lontan scorgea 
Dal bacie di colui , 

Che non avelie inai P umane spoglie 
Vedute a se d’ intorno , 

J4è respirate mai l’ aure del giorno « 
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Vi trum , ut Status aii Hieronyrmts , diuturnus 
ohm cuìp viverci , Bethlemici specus incoia , nunc 
vero propc Bethlemicum presepein tuie Basilica con- 
ditus : presepe illui in quo infantulus vagite 3 
silentio magis , quota infimo sermone honorandum 
est . Igitur taceamus ; prius tamen pacis Principem , 
qui humanum genus eterno Patri rcconciliaturus , 
presepe hoc non abhorruit , 


Suppliciur deprecemur , ut quemadmodum nasceri s 
in terris pacem hominibus per Cslites annua - 
ciari voluii \ pacem badie itidern loquatur genùbus. 
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Ma il santo Veglio d’ inteHetto piene , 
Dell’antro di Betlemme ospite antico , 

Che cener sacro in questo tempio or giace*, 
E giace preflo all’ ammirabil' cuna -, 

A noi rammenta nelle dotte carte , 

Che onoraro i sileni}, 

Più che povere voci 
Questa capanna , dove 
Pargoletta vagì l’età di Cristo» 

Dunque de’ nostri accenti 

Taccia 1’ inutil suono T 

E con preghiere ardenti 

Andiam dinanzi a lui , che mai non prese 

Tugurio vile a schivo, 

Mollo a mercè delle terrene genti. 

Per cui tanto placò 1’ ira paterna * 

Che loro il varco aperse 

Onde s.’ ascende alla gran Reggia eterni ^ 

E se tra noi nascendo egli commise 
Ai Mcflagger celesti. 

Spargere in seno dell’ umane voglie 
Il bel nome di pace ; il santo dono 
Or sua pietà rinnovi 
Alla misera Europa , 

Che dall’ arse sue torri intorno vede 
Divorarsi dall’ armi i suoi bei Regni* 

Il Mondo spogli di feroci sdegni , 

E di guerrieri usberghi . 

E pace risonar s’ odano insieme 
Le regie mura , e i pastorali alberghi » 
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Qua sondante! gladio! suos in vèmeres , ét* lan - 
eeai suas in falces , non ultra exerceantur ai pr&. 
lium , ac Regem pacificum cujus est terrena, bella 
restinguere , vera advenisse Utentur . 

HOMILI A QU INTA 

H A n I T A ■ 

In Dominica Refurreftionis JESU CHRI- 
STI inter Miflarum folenyua . 

In Sacrofanéìa Bafilìca Vaticana 
ANNO MDCCIX. 

« j • 

QUrrexit, non est hic\ diche Discipulis ejus, fr 
PetrOy quia precedei vos in Gald&am ; ibi eum 
videi iris . -Magnili est tesùs , qui accedentibus ba- 
die ad Christi iumulum Evangelicis muUeribus Chri- 
slum surrexissc denuntiat : Surrexit , non est hic . 
AspeSus ejus sicut fulgur , & vesiimènta ejus sicut 
nix , esse ìillum e C&linbus aliquem satis osteniunt. 
Supra hominem is est, quo viso animosa pietas oh- 
siupescit , & pavet ; viierunt Juvenem seientem 
in iextris coopertum stola candida , Ó' obstupue- 
runt. Jukentur ab ilio mulieres omnem , quo cor - 
repu fuerant , timorem escutere : Nobile expave- 
scere , 


In 
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E volti in fcrtil uso i brandi , c 1' aste , 

"■ Vegga lieto il bifolco 
Sotto il fervido aratro 
Rinnovellarsi il già smarrito solco. 

I bellicosi duci , e i forti Regi 
Pieghin la mente a mansuete cure , 

Godendo di veder nato fra noi 

Chi fulmini mortali 

Estingue in mano alle terrene guerre; 

E godano imitar Lui , che depone 
Rigidi nomi autichi 
In guisa tal, che di cangiar gli piace 
Degli eserciti il Dio, 

E ’l Dio delle vendette in Dio di pace.' 

Y lder tre Donne in lungo pianto afflitte 
Entro candida veste 
Qual folgore apparir giovin Celeste 
Sovra 1’ Urna di Cristo . 

E tal dal novo aspetto uscir fu visto 
Sacro terrore , e maraviglia insieme r 
Che la mente ne 'geme , 

Sotto l’ incarco del poflente lume; 

Indi ragiona , anzi richiama a speme 
Le tre dolenti in sua divina voce; 

E dice: Ornai movete il pie veloce 
Fuor di timore , e dite 
Ai Discepoli suoi , eh’ egli risorse , 

E che loro precorse 
Sul Galileo Giordano ; 

Ivi ad onta di morte 

Anco il vedranno entro ìL*ggg«« w - T 

Pria eh’ egli ascenda al sito gran trono in Cielo.' 

Già 
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Ingerii iepulchrt revolutus tapis àevìcli mortis 
ist triumphnle troph&um : Et respicientes vide rune 
revolutum lapidati ; crai quippe magnus valde . A- 
pertum , & v acumi est monumenluin , quod oh si- 
gnatura fucrat cum custodibus ; Ecce locus 9 ubi 
posuerunt eum . Tremendi terre vox , qui nuper 
mor'ientem edixerau , redivivum nane indicai Domi - 
num: Et ecce lerremotus faftus est magnus . Insueu 
tei novitate perculsi ex ter riti sunt custodes , Ó* fa- 
ili sunt velut rnortui ; tot scilicet , ac tanta fuere 
miracula, qua viderunt , ut & ipsi Domina Re- 
fiurre&ionis • testa esse possent , si vellent vera mut- 
uare . 


^ „ V 

Sei quid adhue qùtrìmtts testes ? Angelus est 
( disertius jam repetamus , & clarius ) Angelus 
est e Coelo àcscendens , qui Chrìstum surrexissc te- 
Statur : Surrexit , non est hic . Quid jam amplius 
quari , aut desiderati potest , ut Chris tus revixisse 
credatnr ? Parum tamen hoc srunt , magna: licei $int 0 
& mirabilia r patum htc sunt , nisi Christus ipse 
cernentibus omnibus redivivus appareat . Surrexit , 
non est hic ) precedei vos in Galikam ; ibi eum 
videbitis . 



Già mostra la «acr’Urna il seno ignudo. 
Ove fredd* ombra non appar di morte, 

O Domatore, o Forte 

Lasciasti qui della vittoria i segni : 

E la tremante Terra, 

Che già congiunge la dolente voce 
A’ tuoi sospiri in Croce, 

Novo fragor difl'erra 
Nunzio felice de’ trionfi tuoi, 

Che percote , ed atterra 

Con subito spavento v ■ 

Predo il sepolcro tuo gl’ empj custodi , 

Che sorti al fin dal formidabil sonno. 

Se in Ior folle del ver cura , e diletto 

Nelle incredule menti 

Sparger grido potrian de’ tuoi portenti , 

Ma non curiamo, che terrena fama 
Splendore acquisti all’ opra , e fede al vero* 
Quando ragiona la sincera luce 
Di quell’ eterno Meflaggiero, e duce. 

Che lampeggiando giù dal Ciel discese,’ 

Che desiar più lice , 

Perchè il Signor si creda 
Espugnator di morte ? In terra il dice 
Nunzio fedel della celeste Corte. 

A che ammirabil prove 
Nostro intelletto attiensi? 

Pur la turba de’ sensi è volta altrove. 

Che di vederlo è vaga 
Nelle comuni spoglie ; 

Non per incerto sogno, ed aer vano, 

Ma yuol giudice suo lo sguardo umano,’ 


D* 


Digitized by Google 


iyo 

Parum est , Verter alila Fratres , Ditelli FìUi , 
parum est , Christvm vere snrrexisse nisi vere i- 
tidem surrexisse vìdeatut . Surrexit : Videbids . Ve- 
re Christus surrexit : vere edam apparuit : nec se- 
mel tantum , a ut uni : sei sapius , cc multi s appa- 
ruit ; «r qui ab omnibus visus fuerat e Ugno pen- 
dens , ab omnibus edam videretur revocatus ad vi- 
tam . Surrexit ; Apparuit . Grandi erudiamur ex em- 
pio , quod nobis monstratum est : ut quomodo Chri- 
stus surrexit , ita & nos ambulemus ; ambulcmus 
*a via , qua Christus ipse ambulava : ita sci licei 
nos gerentes , ut non modo cum- Christo , tanqtiam 
membra cum capite , vere consurgamus , sed & ab 
omnibus vere cum Christo consurrexisse videamur . 


j Vebemus hoc Deo : debemils Mando : debemus 
nobis . Debemus Deo , ut ad illurn , a quo palarn 
peccando recessimus , palam edam per p*nitcBdam 
rtvenamur . 



DebiI pregio saria 1' aver sospinta 
Dal suo trono la morte, e tolto il vanto 
Del rigid’ arco alle feroci penne ; 

S’ egli non apparia nel fragil manto , 

Onde sua gloria, e 1’ altrui fe sostenne; 

E poich’ egli divenne 
Su la tremenda Croce 
Spettacolo alle genti , 

Volle i pubblici sguardi anco presenti, 
Quando sovente in nostra spoglia apparse 
Seguiam dunque la via , che Cristo imprefle 
De’ suoi vestigi, e al nostro duce uniti 
Sorgiam dall’ ombre , in apparir con lui, 

L’ Universo comprenda, 

Non men vera , che bella 

Efl’er nostra ventura , e nostra emenda . 

Tanto dobbiamo al gran monarca eterno , 
E tanto al mondo, ed a noi stelli insieme. 
Or chi mirò la fuga , 

Vegga il ritorno ancora 

Al nostro Dio sovra sentier di pena 

Alla deserta arena, 

Ed all’ erme spelonche 
Il pentimento chieda orrido albergo,’ 

Come leon da dura febbre oppreflò « 

In mezzo a suoi furori alzi ruggiti , 

E dalla colpa , e dal dolore afflitto 

Più forte entro se steflo 

Frema contra 1’ orror del suo delitto, 

Che noi seguiamo riunito gregge 
Di contrito pensier la voglia umile, 

Che ne conduce , e regge 

Qual pietoso pastore al nostro ovile, 


* 9 * 

\ 




Eie 


Digitized by Google 


Debemus Mando , et quibut ohm , nondum de- 
posita. antiqui hominis sartina , scandalo fiuimus , 
inducntes jam novum hominem velerie espurgata vi» 
U spkndidum exhibemus exemplum . 


Debemus nolis , ne fièle , aut simulate agere *- 
stimemur, quod absconditum esse volumus , ncque 
■cpulemur in fermento mali tu , oc ne qui tu , sed a- 
lymis sinceritatis , & veritaiis. 
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E se il nostro peccar turbò la mente 
Del Mondo in presentargli orrida immago 
Di nostre colpe ; or il desio si volga 
A cancellar col raggio 
Delle virtù migliori 
L’ abbominato aspetto, e tolga il lume 
Della bella ragion 1’ aspre memorie 
Dell’ oscuro costume ; 

E fra le vere , e nove 

Norme , e leggi di Cristo 

Anco apparisca in noi 

Qualche sembianza degli esempj suol, 1 

Nostra fèrvida cura 
Sia perchè sol la verità governi 
Qual sovrana Reina il nostro petto; 

E perchè il suO splendore 
Porga al nostro intelletto , 

Ed ai nostri pensier vita , e colore * 

Cosi nel nostro core 
Nulla di falso , o fìnto 
Già mai faccia dimora ; 

Abbia da noi rifiuto 

Il lunsinghiero invito 

Di maligno convito, e sien vedute; 

Dove le sue sostanze 
Immutabili eterne il ver dispensa , 

Seder le nostre voglie ad aurea menst 
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Si iguur vere consurreximtis eum Christo , vere 

etiam curri Christo appareamus . Quornodo enim 

eum vere curri Chri'stó srirrexissè putabimus \ qui 

eum Christo reiivivus videri aut confunditur , aut 

veretur ? Quornodo dicemus vere tllum esse curri 

Christo , qui ad Christum pertinere aut erubescit , 

aut metuit ? Metuunt profeto ad Christum penine • 

re, qui despici verentur , si mala lìbenier tolerent, 

si nullam injuriarum ultionem quercini , si possesso. 

relinquant , si diligànt intmicos . 
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Ma già non è col Redentor risorto 
Chi si confonde di rodore, e insieme 
Impallidisce , e teine 
A santifiìme leggi effer soggetto. 

Costui paventa d’ eder mastro a dito 
Qual vii servo negletto , 

Se inchina 1’ alma a soflferire i mali 
Con la sembianza di sereno aspetto, 

Pensa dell’ Universo 
Favola farsi , e scherno , 

Se le miserie altrui scema, e ristora, 

E guida povertà ne’ tetti suoi ; 

Nè densi men schernito, 

Se scrive in su l’arena ingiurie, ed onte, 
E baci imprime all’ inimico in fronte. 




, * 





■"‘A 


* r» 

I t Quan* 



Digitized by Google 


Metuunt surrexisse cum Chnsto , fui irridere ti— 
meni , si pietatem colant , « peccanti pericuU de - 
clinant , si s tante s labi caveant , si lapsi ex urgere 
connìtantur. Nonne hoc est Chnsti exempla diri- 
tti Evangelium , Christi nomea erubescere ? Recusat . 
esse in corpore, qui Munti opprobU wnet sustmc* 
re eum capite* - 
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Quando si crederla tenuto t TÌle 
S’ egli a vera pietà facette tempio 
Del proprio petto , e del peccar chiudette 
Ai suoi pensier le porte, - 
Che son !’ orribii varco 
Agli albergi di morte! 

Sdegnerà col consiglio 
Prevenir le cadute. 

Nè prezzerà virtute , 

Che di braccio lo tolga al suo periglio 1 
Non è questo un gittar la voce , e il nome 
Di Cristo , e insieme i suoi divini esempi 
In seno alla vergogna , e farne scempj ? 

Come potraflì annoverar costui 
Tra le membra di Cristo, 

Se dal corpo di Lui 

Fugge , e ricusa di seguirlo in mezzo 

Ai tormenti , agli oltraggi , 

Lasciando Lui sovra d un tronco esangue * 

Per gire appretto i raggi 

Pi nostra rana nobiltà di sangue! 
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' Non e a sane sustìnere tl'nràt pcenitens Magdalenet , 
santo charitàtis ardori sue ce n sa , ut eiiam inur 
pulas fere non erubuerit . 








Sustìnere neque ìlla timuit Propheia Regius , qui 
propterea fidenter Domino dicebat ; Quondam prò - 
pur te sustinui opprobium , operuit confusio faciem 
meam. Confusio lue est adducens gloriam , & gra- 
tinai . Hac itaque confusione conte/nta , ne timea - 
mus facies hominum obloquentium iniqua , de qui - 
bus idem Propheta locutus est , detrahebant miài , 
quoniam sequebar bonitatem . 


v * Sciolta le bionde chiome . 

E chiusa in quelle spoglie , 

Che ’l pentimento di sua man le fece.. 

La donna del Giordana 
Corre sospinta dall’ accese voglie , 

Del suo caro Signor cercando 1’ orme ; 

Ma pria vide il disprezzo , e vide il riso , 

Che la seguian per via . 

Ella peiò non dal cammin disvia 
I suoi pensieri, e quel color , che ha in viso » 
Parte lo scherno pinse , 

Parte il dolor de’ falli suoi compose . 

E giunta innanzi al suo Signore espose 

Tra gemiti, e sospiri 

La lunga serie de’ suoi vani errori; 

E le piante divine 

Del suo Maestro intanto 

Bagnò col pianto , ed asciugò col crine 

Anco il Regni Profeta 
Dai colli di Sionne 
In su le corde della sacra cetra 
Rammentava al suo Dio, 

Quanto per lui sofferse , 

Quanto di obbrobrio , c quale 
Confusion la guancia gli coperse , 

Ma pur ciò , che ne opprime , 

Grazia, e gloria ne adduce. 

Paventar non dobbiamo i rei sembianti 
Di quei , che aprir fucine 
Di livide parole , e d’ empj accenti 
Gran fabbri di veleno , e di saette , 

Con cui si stanno ad aflalire intenti 
Su la strada del Cielo alme innocenti . 


Timedmus facìem Chrìsti ufos , & mortuos }u~ / 
dica turi r quippe qui » curri vcncrit in ftlajcsttitc • 
sua, erubcscet illos cor am Angeli* sui* , qui currt 
forum hominibus crubucrint . 
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O qual timor n* aggiaccerà la mente \ 
Quando sarà su quell’ estremo occaso « 

In faville disciolto il Mondo , c ’1 tempo j 

E il gran corpo consunto 

Dentro i profondi abiffi andrà disperso ij 

Apparirà su nubiloso trono 

Infra '1 fulmine , e ’l tuono 

La giustizia del Ciel , vindice atrocff e ' 

Che dai turbini irati ^ 

Avventerà 1’ irrevocabil voce 
Allor dinanzi alle celesti schiere 
L'ira di Dio fulminerà col guardo J 
E a voi , gente infelice , 

Sorger farà quella vergogna in fronte,' 

Che a Lui pensaste di recar qui in Terra • 

Oh se un sol lampo del tremendo giorno 
Sfavillafle dinanzi agli occhi vostri, 

Provido lo spavento 
Al superbo intelletto 
Squarcerebbe le bende , ed il pensiero 
Ayria libero il varco il seno al vero i 
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Ncc ullum inìquo huic fui ori pattocinìim qutra- 
mus ab illis Chris ti L monitis , qitibus a , fermento 
Pharis&orum > .quei est hypocrisis , cavere nos j ussiti 
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Non enim nefas esì bona , qui facimus , ab 
hominibus videi il nefas est illa fieri, ut videàntur. 
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Non sia chi ardisca di cercar difesa 

A vergogna sì rea ; ’ . 

Nè soccorso si chieda unqua a colei : 

Donna, che ha l’arte di condur su gli occhi 
A suo talento il pianto, . À 

E far pallido il volto, il fianco infermo» 
Quando le ferve in cor gioja , e salute. 

Sotto vel di pietà si son vedute 
Frodi , e calunnie , sue ministre antiche 
Pallar sul petto dell’onore altrui , 

E con orgoglio furioso , ed empio 
Girsene senza freno 

Ad occupare il Sacerdote , e’1 Tempio, 

Questa è coki , d’ umanità nemica , 

E che dell' opre sue tanto si vede . * 

AH’ aura popolar chieder mercede. 

Ciò che di giusto , e che d’onesto splende 
In seno a nostra mente , . 

Agli occhi della Terra espor ne lice » 

Che spazio non contende 
Alle bell’ opre il Cielo , 

Ma non consente poi , 

Ch’elle appaiano solo 

Per quel vano desire , , N 

E povero contento 

D’ ascoltarci d’intorno un’aura, un suono. 

Ah miseri mortali ! . 

E questi i nomi sono 

Sì desiati , e cari ? - , ■ 

E quale c ’1 ior soggetto , 

Pes cui tanto si brama 

Questa terrena gloria , « mortai fama ? 
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Dccepit net dolts sui s humani generis kostts • 
ree raro puriori luci obiutta nube tenebrarum , re . 
trahit nos a virtute , quam finitimi vitii objcHa i~ 
magine criminatur , impio sque nos esse facit , ne vi- 
deamur hypocriu * 


%- 


Sit erge opus in publico, quo not ponstimum in 
sortem Domini vocati , ac Ecclesia Dei ministri , 
prabeamus aids vita sanftioris exempla ; mancai 
intendo in occulto , qua nimirum Dee non homini- 
ios piacere studeamus . 
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Ma quel nostro comune empio tiranno, 

Che’l pubblico riposo 
Volge sempre in affanno, 

Novo teffendo inganno 

Di colpa in colpa i nostri dii conduce j 

Guasta la pura luce 

Della vera virtute, e col vicino 

Vizio confonde , e mesce 

L’ innocenti bellezze , e dal cammino 

Dritto n’invola, e d’ impietà ne copre, 1 

E questa è l’arte , che l’iniquo tiene, 

Perchè non appariam turba seguace 
Della Donna fallace ; - 

E in questa guisa ancor le nostre voglie 
Tragge in sua schiera , ed a ragion le toglie* 

Di sincera pietà risplender l’opre 
Veggansi pur fra le Cristiane genti 
Sicure scorte dell’ umane menti . 

Ma poiché n’è conceffo 
Sul guardo oprar dell’ Universo , oh quanto 
Noi Ministri di DIO dobbiamo altrui J 
Pur per piacere al Cielo , 

Non agli uomini in Terra , 

Dell’ opre nostre celerafli il fonte ; 

Che così suole il Nilo 

Render con l’ acque sue liete , e feconde 

L* Egizie terre , c i suoi principj asconde 4 
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Sfc Parer ereiennum Abraham filium .suum , non 
ut ab hominibus videretur , sed ut' Deo obedirct , s 
immolaturus , adhuc tamen jussus futi a Domina 
non latebras qu&rere , sed termiti visionis adire , Ó* 
in 'ta montem , in quo ab omnibus videri posse t , 
conscendere : tolle filium tuuin unigenitiun , quem 
diligis, Isaac , vade in terram visionis : atqnc 
ibi offeres eum in hoiocausturn super unum mot* 

. tiura , qnem monstravero ubi . tj 


, Ne erubescamus , dilettissimi , divine voci ol edi- 
te : sacrificemus Deo in terra viiionis : ascendamus 
in montem ; pudeat mori , non resurgere ; pudeat in 
sepulcro tacere- , non lapideo: seputchri revolvera i 
pudeat peccati vinculis alligati non solvi . 
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Quando giunse su T almi ' 

D’Àbramo il grand’ editto *•: 

Che gli chiedea in olocausto il Figlio , 

Chinò la mente v e’ 1 ciglio 
Egli repente alla sovrana legge , 

E ad ubbidire intento . • .j 

Non pensò a far teatro 

D' uomini intorno al sanguinoso evento 

Ma DIO , che in Cielo altro pensier volge*, 

Dall’ alto a lui commise 

Non cercar valle solitaria , o speco , / 

Ma terra al guardo de’ mortali aperta , 

Ove suo loco il sacrifizio avelie, 

Ed additogli un monte , 

Che agli uomini , ed al Ciel scopria la fronte 

Pronto a farsi olocausto 
Del suo Signor nostro intelletto ascenda 
Il chiaro monte , e volentieri intenda 
Il ragionar celeste . 

Sia vergogna il giacer vile , e sepolto, 

E’1 risorger sia gloria . 

Cosi colui soggiace 
A danno immenso, e a scherno , 

Che catena d’ errori all’ alma avvolse , 

Ed un riposo eterno 

Gode in suo cor chi di sua man la sciolse ► 


Dello 


Consurgmns veti ittm Chrìtto : appareamus v+ 
rt cum Christo ; & qui p^schaRa festa veneranda 
agimus , héLC ipsa , largiente Domino , moribus , & 
vita teneamus . Si enim cum Christus apparitene 
vita nostra i tunc & not apparclimut cum ipso in 
gloria . 



Dello splendor di CRISTO 
L’alma segnata in fronte 
Mova le voglie pronte , 

E con Lui sorga ad immortale acquisto , 
Sotto le insegne vincitrici , e ’1 Duce , 

Che fuor la traile dell’' antico duolp , 

E liberolle il volo 

In questi , che adoriam , candidi giorni 
Di sue vittorie adorni , 

Spieghi novo desio, novo costume. 

Che se vita di lei Cristo comparve , 
Apparirà con Lui fra le beate 
Schiere là dove splende 
Immenso d’ allegrezza eterno fiume , 

Che scorre in mezzo alla lor gloria , t pac« 
Or ella pensi d’abitare in Cielo, 

E d’illustrarsi in quel divino Sole, 

Ch’ è dell’ onor di lei fonte verace . 

Il dì vedrà senza timor d’ occaso , 

Che sovra immobil piè starali! il tempo; 

Le membra allor , che sorgeranle intorno , 
Mercè di Lui, che ogni beltà produce, 
Spoglie saran d’ incorruttibii luce . 


HO 

HOMILIA S E X T A *' 
H A B I T A 

* * « t 

In Fefto SS. Apoftolorum PETRT & 
PAULI inter Miflàrum foJemnia 

t 

In Sacmjaiiiìa Bafìlica Vaticana 
ANNO MÒCCVI. - 

f '* * .s * ^ 

TfpElicem hunc , & Utìssimiim dietti , quo Christi 
JL Domini Ecclesia super petrtm a difi Cai a uni- 
versariim genliilm gratulatane recolitur , pre cip no 
sane jure arx h*c nostra Religionis veneratur , & 
celclrat . 

? < 

Hac siquidem Urhs , popuhrum terrarumque 
omnium grande compendium , ta!em_, ac laniam a 
propiori solidissima illius para conspcttu di gnu a te m 
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in uovo corso in su le vìe cejesti 
A, Regge 1* aurea sua luce il sacro giorno , 
E seco fa ritorno 

La bella rimembranza , onde si vede 

Sorger da base eterna 

Alla SPOSA di CRISTO impero , e sede 

Roma , di Nostra Fede 

Propugnacolo invitto, e tempio augusto, 

Lieta a ragion s’ adorna, 

E’I gran momento inchina, e già degl’ inni 

Moda ha 1’ aura canora 

Di sì bel giorno ad incontrar l’ aurora . 

Benché folle del Mondo alta Reina , 

E dallTndiche sponde 

Sotto le leggi sue Roma vedefle 

I destrieri del Sole uscir dall’ onde ; 

Pur dall’ aspetto del suo sacro Regno 
Tanta luce , e pollanza a Lei s aggiunse, 

E tanta si congiunse 
Ai terreni tròie! gloria divina , 

Che poi l’ antiea strepitosa fama 
Lebil aura divenne , 

E volta a miglior uso in Cielo ottenne 
Sede fra i Giusti la virtù Latina, 


Roma 
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Ut qua omni ollm scelerum , errommque cotlu • 
vìone deformabatur , nunc divinitatis interpres , vi- 
Titani magistra pradicetur : suumque loto jam ter - 
ratum orbe majus imperium nova ligandi , d/f «£ 
eolvendi potatale Calimi usque protulerìt . 


firn* j:7v4 fuerat fremenùum bestiarum , & 
turbuUntissima profunditatis Oceanus , exultat ho - 
die Roma per sacram Beati Petri sedem , Dei Re» 
già in terris effieéla , Christiana gentis comune per • 
fugium , Evangelica ventati! ineluttabile propugna • 
tulum. Exultat Roma firmissimo Apostolica petra 
fundamento , in excehum adeo rerum huma n arum 
fastigium eveBa , ut latini jam prasideat Religione 
divina , quam olirti prafuerit dominatone terrena . 



Roma in prima trattò l'arte infelice 
Di fabbricarsi a suo talento i Numi ; 

Indi guidò per l’ alto il suo pensiero 

In guisa tal , che vide 

Ne’ puri fonti scintillare il Vero . 

Allora incominciò novi costumi , 

E quel novo parlar pien di salute , 

Clie dal trono di DIO solo discende i 
E stese allor l’impero. 

Che circonda la Terra , e in Cielo ascende 3 

9 
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Quando in sua mente accolse 
Dell’ Universo i favolosi Dei , 

Parve selva di mostri , e mar feroce 
Ed or Reggia di Dio ralìèmbra in terra: 
Tanto il soglio di Piero in lei riluce . -, 

Alle Cristiane genti or fatta è duce , 

Sicura patria insieme , e dolce porto : 

E deli’ onor dei vero alta difesa 
Su fermiflimo piè s’erge , ed esulta, 

E deli' umane cose in cima splende . 

E qual sia la sua gloria or si comprende , 
Che maggior Mondo regge 
Con quel santo tenor , che; mai non langue^ 
Di quel , che reflè già con scritta legge 
Da mano tinta di fraterno sangue.. 
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Exultat Civitas sacerdotali* , & regia , ac prò - 
pheùcum illui bene ‘in se novit impletum : erunt 
Reges nutrici T lui , & Regina nutrice s tua ; vultu 
in terram demisso adoràbunt te , & pulverem pedum 
tuorum hngent. . 


• • > ì , fi >. 

I) ! ~ ! 




v .i • " '• i ’ '<i 


Ingenua porro inter tute exultantis Roma gau - 
dìa , agnoscimus , Venerabilès JFratres, Diletti Fi- 
lli : ingenua itidem Roma pericola . Agno se amia 
quantam divina bollitati tot , tantisque ditata nut— 
neribus Urbs hac nostra debeat } : quahtum eÙMi dt- 

beata, qui Urbeminhabitant : 'V -■ ' f 
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Città felice, a cui circonda, cd orna 
Benda sacerdotal le regie chiome , 

Godi de’ tuoi trionfi , e vedi come 
Sin dalle rive del Giordan sen venne 
Verace canto intorno al tuo bel nome . 

Tua gloria nutritati Regi , e Regine , 

E adoreranti con sorumeflà fronte : 

La lor pietà , che agli onor tuoi si volve 
Lambirà de’ tuoi piè la sacra polve. 

Or mentre Roma è d’ allegrezza accesa , 
Vegga le sue venture , e i suoi perigli , 

E quindi si consigli 

Co’suoijiovi principi, e volga in mente 
I tanti doni , e la bontà celeste . 

E voi , che in sorte cT abitare aveste 
Le felici contrade , 

Non coprite d’ oblio 

Quanto si deggia a queste mura , e a queste 
Arene impretìè da que’ santi Eroi : 

Onde convienci ravvivare or Torme 
Con piede invitto , e. alla pietà conforme . 

E voi , che in chiara dignità sedete 
Qui , dove per GESÙ’ T altrui martiro 
Versò fiume di sangue 
De* feroci tiranni intorno al soglio , 

Non mai cedete i mansueti uhcj 
All’ aspra mano di superbo orgoglio , 

Nè ih vostra rimembranza, unqua sia spento 
Quanto dovete a quella sacra luce 
Delle purpuree spoglie , in cui si vede 
Sparso 1’ onor della Romana Fede . 
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Roma » Roma : Hieronymì verbìs ai te loqui- 
tnur , qui script am in fronte blasphemia , Ckristi 
confessione delesti . Urbs potens , Urbs orbis domi- 
na , Urbs Apostoli voce laudata , interpretare vo- 
cabulum tuttm . Roma aut fortituiinis nomen est 
apud Gr&cos , aut sublimitatis apud Hcbr&os ; ser- 
va , quod diceris , faciat te virtus excelsam , non 
voluptas humilem . Roma, Rema, serva, quod di- 
ceris . - 
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O Roma , Roma , ne’ mici detti ascolta 
D’ antichilfima voce ancora il suono . 

Tu vincitrice invitta , 

Su le terga del Mondo ergesti il trono, 

E de' trionfi tuoi le insegne , e gii archi 
Videro fiammeggiar tratti in catena 
I superbi Monarchi ; •, 

Frenò le terre , e i mari . , . 

Della tua legge il tuono; 

Al fin tua fronte asperse 
Di bellezza immortale il divin lume j 
E a vera gloria gji occhi tuoi converse T 
Usa il vigor , che nel tuo nome ferve , 

In cui miraro pellegrini ingegni 
Forte valore , e dignità sublime . 

In ver le palme prime 
Te guidi tua virtute , e ciò , che additi 
Di grande il tuo bel nome , in te conservi : 
Nc te faccia il piacer yì! donna , c serva , 
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Postulai U a te , ac jure exigk Petri dottrina , 
qua fuistì erudita :■ Petti sangui s , quo fuisti con- 
versa: Petri tumulus , quo fuisti illustrata . Saas 
libi diftum fuisse a Domino : Dei i te in lucem 
Pentium ; ut sis salus mea usque ai extremum ter- 
ra. Parum est, ut sts mihi ad suscitandas Tribut 
Jacob , & f&ces Israel convcricndas: ‘fedi te in In- 
cem gentium . 
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Iniuere ’tgitur fóituudàrte ruà , Sion , inditeti ve- 
stimenti* gloria iu , CivrfasSam ; «m <*i- 

iiciet ultra , ut pertranseat per te incircumcisus . < 3 * 
i mmuuius : <rxc«*rr* ptilvere- con s urge. Post 
tue vocaberis Civitas fusti , Urbs fidelis , Hierusa- 
lem nova -, yuippe quam Joannes vidit dcscenden- 
tem de Caelo , ^ Deo paratam , sicut sponsam or- 
natam viro suo : cujus imitatone puledra , cujus 
comparatane feeda sint cetent r . Auditc tc ’ Q 
viSrn SnM , Civlist'm Jmìi Vrtm fideUm 
H'urlUdltm novttm inhaiàttis : cujus multinone fui- 
( h r a , cujus compar adone feeda sunt celerà. 
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I tuoi pensieri alle grand* opre invita 
Piero , che a guisa di celeste raggio 
In grembo alla tua mente il ver dipinse. 

T’ accenda il suo bel sangue , onde risplendi^ 
T’infiammi l’urna , onde tua faina onori , 

E la favella del gran DIO comprendi. 

Egli in luce ti diede , . , 

Perchè all' estreme terre 

Recarti di tua man vita , e salute . 

Picciol* opra «aria . di tua virtute 
Solo illustrar le conosciute genti : 

A gran corso convienti 
Solcar T ampio Oceano , 

Fallar sotto il rigor di varie Zone ; 

E per fornir di luce il Monde intero 
Varcar il Gange in compagnia del Vero.’ 

Copriti dunque di tua gloria , e cingi’ 

Le membra tue d’ alto valor , nò temi 
Unqua nel seno tuo vestigio immondo . 

Ergiti pure , e di miglior consiglio 
Mostra grave il tuo ciglio , 

E nell’aspetto tuo te vegga il Mondo. 

Te chiameranno gl’ Indi , 

. Te i duri Sciti , e gli Etiopi adusti 
Sacra patria de* Giusti , 

Nova Gerusalem dal Ciel discesa , 

Qual sposa ornata dalle man divine # 

La cui sembianza ad imitare intese. 

Le cose appariran belle , e gentili , 

Ma osando porsi a paragon sì vago 
tSaran povere forme, e vile immago. 
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Monstrum est Rome esse, & San Bum non es- 
se. C avete ergo , ne vobis exprobrari audiatis a Do- 
mino : Ve tibi Coro\ain , ve libi Bethsaida : quia, 
si in Tyro , & Sidone fatte essent virtutes , que 
fatte sunt in vobis , olun in cilicio , & ònere pe- 
niieniiam egissent . Tyri , & Sidon renùssius erù 
in die judicii, quarti vobis. 
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Di sacra Terra abitatori , udite : 

Saria portento il soggiornar sul Tebro, 

E non aver col Ciel commerzio , e pace 
Non provocate la terribil voce, 

Che affilile di Giudea Città dilette t 
In questi accenti di dolore , e d’ ira » 

Oh misera Betsaida , in te rimira , 

E nell’ Amica tua , quanti fiorirò 
Di superna bontà doni , e prodigj i 
Che se in Sidone , e in Tiro 
Tanta luce spargea virtù celeste , 

Di cenere coperte avrian le chiome.’ 

E le lor voglie dome 
Sotto spoglie di pena . 

Quel dì tremendo , e sacro 
Alla giustizia eterna 

Volgerà in lor men spaventoso il guàrdo-j 
E in voi figlie infelici 

La vendetta , e ’l furor faran le prove ; -, 

Poiché avete potuto -■ 

Fare ai doni del Cielo onta, e rifiuto ,■ 
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Terreant vos Propheu verla . In urrà Stuòlo - 
rum iniqua gessit : non videbìt gloriam Domini . 
Nostis peccasse hominem , peccasse & Angelum . 
Rcdemìt Deus hominem , Angelum non redemit ; 
yeniam scilicet meruit homo , quia peccavit in ter- 
ra , non meruit Angelus yeniam , quia peccavit ir* 
Cacio . 
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Cray* ruìt tapsu , qui e Cifo decìda • ejusqtte 
tnexpiabilis est culpa qui in terra Sanòbrum de - 
linquit . * ’ : '* * * 
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•r»! sette colli di terrore ingombri 
La divina favella , . 

Che intorno a i nostri lidi oggi risuona , 

Ed in tremende note a noi ragiona. * 

Chi sua cura, e piacer farà il delitto 
Nella terra de’ Giusti , unqua non speri 
Portarsi al gran tragitto , • 

Ver le beate sedi . Alzarsi il regno 
In Aquilone > e farsi > * • ‘ 

Del suo Signor trionfator superbo * 

Pensò spirto d’orgoglio, - 

E ruinò dal temerario soglio -« 

Entro T oscuro dell’ eterna notte . 

L’ uom , che in terra peccò , perdono ottenne,, 
Ma d’ incontrar pietade indarno aspira 
Ei , che peccando in Cielo 
La Clemenza immortai costrinse all’ira r 




Mai dal Ciel non si cade - 
Senza ‘sventure estreme ; ~ 

Nè di fuggire ha speme 
Dalla faccia deli’ arco 
De] Dio delle vendette 
Chi peccò su le Terre al Cielo amiche^^ 

Il suo delitto è innanzi al guardo eterno; 
Pietà non lo difende, oblio noi vela; 

E ben si sa per sanguinosi esempj I 

Come Pasta di Dio divora gli empj r 


•.re 

4 

«•> 

« 


K 4 



■ 


Digitized by Google 


X1A 

Quid jam de us dìcemus , qui in terra, ipsa San • 
biorum sanftiorem obiìnent locum ? Totius profetici 
honestatis , & ordtnis ipsi sunt speculum , ipsi 
sunt forma . Clerum scili cu illum ordinaùssimum 
. esse decet , ex quo precipue in emnem Ecclesiam 
Cleri forma processa . Quid vero in ilio unquam 
auspicete possei populus , si sua in eo recognosce - 
rei ? si nihil in ilio aspkeret , quod ultra se invi- 
niret ? si qua in se erubescit , in eo forsan offende- 
rei ? Splendida vestii manifestiores sunt macula ; ip- 
se enim errores nostros honor , quem tenemus , ac- 
( usai : nec atrocius unquam , quarti sub sanili no~ 
mnis professione peccarr.us , 



Gens sanila, genus eleSum , regale Sacerdoti nm', 
agno sette dignitatem vestram : agnoscite periculum 
vestrum ; Latati estis ad ascensum , timeatis ad 
lapsum . Non est tanti gaudii excolsa tentasse , 
quatti motorie de sublimioribus corruissc. 
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Oh di quanta onestà , di quale ardore 
Vestir deggion la mente. 

Quei, che di sacro Regno hanno il governo i 
Da lor solo discende , 

Come raggio dal lume , 

Ogni voglia , e costume : 

Da lor P ordine , e ’l moto il Mondo prende 2 

Quanto saria deforme 

Allor , che il volgo ravvivarle in loro 

Il proprio immaginar , le proprie cure , 

E ’ì corso isteflò de’ suoi ciechi errori 1 v 

In luminosa spoglia 

Picciola macchia ancor grand’ombra spande^ 

E’1 manto, che n’ adorna, anco n’accusa: 

Nè v’è peccar più atroce. 

Nè mai più il Ciel s* offende , _ 

Che dove il sacro onore , 

E’1 santo nome di pietà risplende- 

Oh reai Gente a* sommi uficj eletti 2 t . 
Rimirate il valor de’ pregi vostri; 

Nè lo splendor degli ostri 4 

Copra il vostro periglio . s 1|V 

Dolce mirarsi in su le auguste cime 
Cimo di rai la fronte ; 

Ma saggio è quei , che dall’ eccelso montò 
Manda sovente paventoso il guardo 
Giù per gli aerei calli 
A misurar le ruinose rupi, 

E le profonde valli : 

E va dicendo : Oh quanto 
S arieti nostre sciagure 
Più di pena , e di pianto , 

Cile non son di piacer nostre venture. ! 
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Agnoscite , Dilettissimi , in quo sita sii non ' ex 
•vulzi errore, sei ex judìcio Sapientum vera tigni- 
tas'vestrà'. In vos fidelium omnium conversi ocuH 
salutarti dottrina verta , Ó 1 santhorìs vita extmpla 
a vobis expeti ani . Vos vidissi er udiri est . Lucent 
ergo lux vestra coram hominibus , ut videant ope~ 
fa vestra bona , Ó' glerifieent Patrem vestrurti p 
qui io Calti est . 
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SuptrgreTiminì siculi semita *, àc detriti via or- 
bitai declinate , ut qua Ussita a Petro gentes, no - 
stris nonìaequtescunt montiti , vestrti fomentar ex- 
empiti : atque ita de petra illa excisi noscamini » 
supra quam atificavit Christus Ecclcsiam , Ó* ai", 
versus quam porti Inferi non prayalebunt • 



Non dall' error del tolgo ^ 

Ma da giudizio intero • T >. x-0 

Ebber principio i vostri eccelsi onori ; 

Ed han vita in quel vero 

Valor , che i suoi natali 

Traile dal sen delle virtù maggiori . 

L’Universo, che attende illustri csempj , 

In voi ferina lo sguardo , in vqì la speme: 
Solo in mirarvi ógni pensier s* adorna . 

Alto dunque si levi ,» e inforno splenda 
La bella vostra luce , 

E il buon ronior di vostra fama ascenda 
Con le bell’opre insieme , e a far corona 
Al Sommo Padre , al Regnatore Eterno 
S’ erganauree parole 
D’ inni felici,, come rai del $ole , 

Chiudano il varco a i lusinghieri accenti 
Di languidi piaceri. 

Vostre voglie , e pensieri , 

Di somma gloria a ragionare intenti : 

Alle divise genti . 

Dalla luce di Piero , 

Cui non accolgon nostre voci in petto ì 
Novi desiri accenda , e nove menti 
Della vostra virtude il chiaro aspetto ; 

Allora voi sarete 
Vera progenie , e forte 
Di lui , che regge insuper abil pietra 
Della Sposa di Cristo il Regno, e ’1 Trono/ 
E che si prende a scherno . 

Il continuo tonar , che fan le porte 
De’ tumulti d’Averno. 
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DELLA- CE R D A 

FIGLIUOLO DEL VICERÉ’ DI NAPOLI V 


Morto in combattimento Jùl Mare . 

£ Ran le Dee del mar liete, e gioconde 
Intorno al pin del Giovanetto Ibero , 

E rider si vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero. 

Chi sotto l’ elmo T auree chiome bionde 
Lodava , e chi ’1 reai ciglio guerriero . 
Solo Proteo non sorse allor dall’ onde , 
Che de’ Fati scorgea l’aspro pensiero 
E ben tosto apparir d’Iberia i danni , 

E sembianza cangiar l’ onde tranquille * 
Visto troncar da morte i suoi begli anni • 
Sentirò di pierade alte faville 

<r C - V ^ C ^ marc » c ne’ materni affanni 
Tcti tornò, che rammemori Achille, 
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Del grande Augusto rallegro!!! 1’ ombra , 

E dell’ urna obliò 1’ alta mina , 

In sul mirar , come CLEMENTE adombra 
Nell’ opre sue la maestà Latina. 

E come il Tebro d’ ogni orror disgombra, 

E le sue rive a chiaro onor destina : 
Dell’impero di Lui sedendo all’ombra 
Roma s’ adorna ancor , come Reina : 

E va temprando le fortune, e ’I duolo. 

Ch’ebbe dal tempo, e più dal ferro ingiusto,’ 
Per cui giacque trafitta, cosparsa al suolo. 

Or tornerebbe al suo splendor vetusto , 

Se non che al suo Signor mancano solo , 

I Genj no, ma i lieti di d’ Augusto. 

Questa , che noi miriam , Mole superba , 

Sede antica di Marte , onor di Roma , 

Che vide Africa vinta , ed Asia doma , 

Onde fama tremenda ancor si serba ; 

A quanti Duci , che ferita acerba 

Recaro ai Regni , inghirlandò la chioma ! 

Con terror de’ Monarchi ancor si noma; 

Ed orme ancor di Maestà riserba . 

In placido Teatro or si converse , 

E delia pace alle Virtù risorte 
Per leggiadre conrese i lauri offerse. 

Italia speri di cangiar sua sorte ; a* 

Chi alle belle Arti il Campidoglio aperse 
Pi Giano ancora chiuderà le porte . 
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Forse in tua voglia maggior trono aspiri , , [ 

Eccelsa Donna, e in rammentar l’ impero, 

Che su i’ Istro , sul Tago , e su 1’ Ibero 
Han le Germane tue , teco sospiri . 

Ma se alla bella Italia in sen ti miri , i 

Piena d’ aurei costumi , e valor vero , 

E se parte ne reggi , il tuo pensiero 
Ila ben onde acquietare i suoi desiri, . 

Ti congiunsero ^ stirpe anco le stelle . j 

Quasi celeste in terra , e che fra noi 
Eletta c in guardia delle cose belle . 

Or dal destin che desiar Tu puoi ? ' t 

Sar in le tue felici alte Sorelle 
Chiare madri de’ Regi, e Tu d’ Eroi., 

Veggio il gran dì della Giustizia eterna . ■) 

Dal Tosco Apelle in Vatican dipinto : 

E '1 veggio d’ ira , e di furor sì tinto , 

Che 1’ alma sbigottita al cor s’ interna . 


Veggio il gran corso ver la valle Inferna , y 
E ’l vaneggiar de’ miei pensier sospinto 
Fuor dell’ usanza sua, rimane estinto, 

E provido timor, me sol governa. 

E veggio quei , che dall’ eterno danno 
Movono lungi, e in fra i beati Cori 
Su per lo Cielo a’ seggi .lor sen vanno. 

Gran ministri di Dio fansi i colori . »r 


Della bell’ Arte alla mia mente , e sanno 
Darli noyi pensieri , e novi, ardori , 
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Non fu poflanra di beltà, ma frode, 

Onde Donna superba il cor m’avvinse; 
Ed io questa nimica ornai di lode , 
Quando il poter di mia ragione estinse. 
Negletto servo ora ni’ addita , e gode 
L’inganno celebrare, onde mi vinse: 

I prieghi sprezza , il lamentar non ode ? 
Nè per me di pietade unqua si tinse . 

E pur verso costei cresce il desio , 

Nè per man dello sdegno i lacci sciolgo 
Ma le fiamme alimento al pensicr mio. 
Abbraccio l’ ire , i dardi in petto accolgo ; 
Serbo valor , nè sofferenza oblio ; 

Se ben di mia virtù spedò mi dolgo * 
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Non è costei dalla più bell’idea. 

Che là sù splenda , a noi discesa in terra : 
Ma tutto ’l bel , che nel suo volto serra , 

Sol dal mio forte immaginar si crea . 

Io la cinsi di gloria, e fatta ho Dea; 

E in guidardon le mie speranze atterra; 

Lei posi in regno , e me rivolge in guerra , 
E del mio pianto, e di mia morte è rea . 

Tal forza acquista un amoroso inganno: 

Che amar convienimi , ed odiar dovrei , 
Come il popolo oppreffo odia il Tiranno . 
Arte infelice è ’l fabbricarsi i Dei ; y 

Io conosco 1’ errore, e soffro il danno. 
Perchè mia colpa c ’l crudo oprar di lei.* 
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Giva per un tranquillo aer sereno 
Con la bella ragione un mio pensiero 
Insieme ragionando di quel fero 
Signor , che m* arse già tant' anni in seno 
E questi si vedea qual sotto il freno 
D’ imperiosa man nobil destriero , 

Che se ben serve , del suo spirto altero 
L’ ardir non cela , e di gran moti è pieno l 
Turbofli allora il mio pensiero , e dille : 

Che fai, ragion? cura di te non prendi? 

E chi ad Amor sì lieve fren prescritte? 
Troppo cortese in signoria ti rendi . 

Da Lui , che tanto tue virtuti afflitte , • 

I modi , e 1' arte del regnare apprendi 

Sorge con I*armi d*un leggiadro sdegno 
Un animoso mio novo pensiero , , 

E' vuol della ragion fatto guerriero 
Strugger d' Amor l’alta portanza , e il regno.’ 
Promette al dubbio cor fido sostegno; 

All' alma -ricovrir 1* antico impero, 
a" E far » che fiammeggiando innanzi al vero 
L’ ali riprenda a gran cammin 1’ ingegno . 
Allora Amore in maestate affiso ' 

Guarda il guerrier sì minaccioso , audace , 

Nè turba un raggio del celeste viso. 

E seco non adopra arco, nè face. 

Che solo il dolce lampeggiar d’ un riso 
Della mia Donna già V incende , e sface, 


lo 
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Io son si stanco di soffrir Io scempio , 

Che i gelosi pcnsier fan del mio core , 

Che spezzo i lacci , ove m’ avvinse Amore 
E contra lui le mie vendette adempio. 

Di se, dell arti sue si dolga 1* empio 
Signor , che me già traffe al gran dolore : 

E far d’ ogni speranza , e d* ogni errore 
Me vegga ai folli amanti illustre esempio. 

Se poscia il cor di libertà si duole 
Donna perdendo di celesti tempre, 

E di rare bellezze al Mondo sole. 

Provido 1 intelletto il duol contempre; 

E queste faccia al cor sagge parole ; 

Halli 'a star con gli Dei per pianger sempre ? 

Non perchè veggla Amor de! gel degli anni 
Cinti , e difesi i miei pensier , dispera 
Trarmi di nuovo alla soggetta schiera , 

E ricondurmi nc’ primieri affanni 

Veglian troppo l’ insidie de’ Tiranni 
Contra vero valore , e virtù vera; 

Soggiace il saggio , dove Amore impera,’ 

Che non può sostener forza, ed inganni. 

Sotto forme innocenti i ciudi , e rei 
Suoi lacci tende Amore. E in tale stato 
Come serbarmi in libertà potrei ? 

Oggi più che dall’ Indo al mar gelato 
Io lo credo lontan da’ sensi miei ; 

E forse in sea ini giace, o stanimi a Iato , 1 
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Nè ancor dagli anni è dilfipata, e spenta t 
L’ antica usanza, che dall’alma ha il freno ? 
Nè ancora Amor per lunga età vien meno ? 
M 1’ arco suo di saettare allenta ? 

Dunque inutile è ’l tempo , e indarno tenti ( . 
Alle cure d’ Amor ricorre il seno , 

E l’ intelletto di consigli pieno 
Alle mine sue par , cne consenta ? 

Se forza il tempo., c la ragion non hanno ;; 
Da far difesa, e ritornarmi in calma. 

Donde i soccorsi a* voti miei verranno? 

Padre del Cielo , a sì gravosa salma 
Me togli , e resti pago il mio tiranno , 

Che per opra mortai non sciolgo L' alma » 

^.v 

Poiché l’anima mia- fuor del suo grave . 
Lieta, o dolente, o disperata ancella - > 
Trarre altrove dovrà vita novella , 

Perchè tanto disprezza ? e nulla pavé ? 

Perchè tanto le par cura soave 

L’ edere al suo Signor sempre rubella ? 

Senz ancora sen palla , e senza stella * 

Qual tra procelle ^temeraria, nave ì 
Oh se vedellè un dólce raggio, .eterno , 

O un lampo sol di quel tremendo giorno, 

Che r estremo di noi farà governo, 

Che partirà le pene , e prem) intorno ; 

E muse, e amor si prenderebbe a scherno* 

£ penserebbe all’ immortai soggiorno . 
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DI ERItO CLEONEO PASTOR ARCADE 
CIOÈ' ALESSANDRO GUIDI 

CON UN DISCORSO 

.» 

DI BIONE CRATEO CIOÈ’ VINCENZO 
GRAVINA 

Alt Emincntiss. e Rtvetendiss, Sig . 

» , - 

CARDINALE i 

ALBA , N . .0» 
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Alt Eminenti* s < e Reverendiss. Signor 

CARDINALE 

ALBAN 

E RI LOCLEONEO 

• ' , * 

‘ ; PASTORE ARCADE. 

J O , mercè delle Figlie alme di Giove , 
Non d’ armento , o di gregge 
Son ne’ campi d' Arcadia umil custode. 
Caltor son io dell’ altrui bella lode. 

Che levo in alto co’ sonori versi; 

Ed ho cento destrieri 
Su la riva d’ Alfeo , . 

Tutti d’ eterne penne armati il dorso ^ 

Che certo varcherian l' immenso corso , 

Che fan per 1’ alta mole 
\ tayalli del Sole. 

v ' Forse i Pastor delle straniere selve 
A mia poflanza negheranno fede : 

Nè crederan , che i’ immortali Ninfe 
Nelle capanne mie tanto sovente 
Degnaflcro posare il santo piede . , 

Ma pur sempre si vede , 

Che ove impreflero Tórme , 

Ivi virtù non dorme , 

Che or s’ apre in fonti di celeste veni \ 

Ed or si spande in gloriosi rami 
D’inclite piante , e le campagne adombra i 
Ove più d’ un Eroe si siede all’ ombra . 

Le Muse fur , che me fanciullo ancora 
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Guidaro in' su la Parma ai bei Giacinti , ■* ' 

Che per me poscia avvinti 
Furo co’ fiori d’ Elicona insieme . 

Il dolce tempo , e la mia prima speme 
Ivi tradì cantando , e l’ ozio illustre 
Del mio Signor fu dono ; 

Di Lui , che pien di gloria , e di consiglia 
Regge d’ Italia sì feconda parte , 

Ov'Egli sempre accoglie 

Ogni bel pregio di valore , e d’ arte . 

In grado a Lui seguendo pur le saggc •». 
Dive , che di mia mente hanno governa , 

M’ accesi di veder l’ onda Latina ; 

E vidi’l Tebro , e Roma , ( 

Che fuor dell’onorata sua ruina • • 

D’ altri diademi , e d’ altri lauri cinta 
Alza l’ auguste chioma . 

Oh tante volte vinta , e non mai doma 
Alma Città di Marte , 

Tanto di Te si ragionò nel Cielo , 

Che al fin 1’ eterna cura 

Mandò per l’alto corso i miglior anni <?> 

Alle Romane mura , 

E in guise allor maravigliose , e nove 

Dietti sul Mondo intero 

Sembianza , e parte del celeste Impero. 

Vidi ’1 Pastor , che fu cotanto amaro 
Al Re dell’ Asia , e a Lui d’intorno accolti 
Sacri purpurei Padri , eguali ai Regj , 

E scintillare in mezzo ai sette colli 
Anime chiare , ed intelletti egregj . 

Poi vidi in Regia selva 
In un bel cerchio uniti 
Della mia bella Arcadia almi Pastoni, 

Pieni tutti d mi Nume altero , t grande ,-> ■ 

E seco 
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E seco far celesti Onori 

A Ninfe, ed ad Eroi versi* e ghirlande-, 
Decilo , che fioria éi lauro , e d’ ostro , 
Per man mi prese , c mi condufie a Lei , 
Che giù per lo sentiero degli Dei 
Venne a recare il nome al secol nostro . 
Turbò tutti Costei 
Con l’ altero splendor de’ genj suoi. 

Antichi , -e nevi Eroi ; , - 

E tanta fama ottenne, 

Che Berecintia , e Marte , e gli altri Numi 
Partìan, con la gran Donna i lor pensieri ; 
Che schiva al fin d'Jmperi . - 2 ; * 

Venne a far bella Italia-* « fcella Roma 
Con arti eccelse , « memorabii prove ; 

Qual farebbe fra noi Pallade , e Giove . . 

Innanzi a lei s’accese r *■>■ r. 

Valor entto mia. mente , v d-/'. 

Che da terra a levarmi era pofièflte'4 , - ; 
Ito sarei su per Je pubi a lato . • t 
Del gran consiglio eterno* .. 

Sin dentro i nembi à ragionar col Fato « 
Ma le belle ferite, . r y - 

Onde Cintia si vide . • -, 

Per le selve di Caria or mesta, or lieta 
L’ alta Rema a’, versi miei commise ; 

E in così care guise vi-. 

Il nostro canto accolse * . 

Che nel fulgor l’avvolse ' 

De’ suoi celesti ingegni , 

E di luce Reai tutto T asperse; .. 
ludi il guardo magnanimo converse 
Ver noi sempre giocondo , 

E a nostre Muse in ogni tempo diede 
Chiara d’ onor mercede . 
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Quali cose ridico , o grande Albano" 

A Te , che sì sovente 

Innanzi all’ alta Donna eri presente ! 

Altre parole entro il mio core io porto , 

Che risuonano meco i pregi suoi ; 

Ed or desio m’accende 
Di recare al tuo guardo 
Quel, che in mente mi -splende, 

E dentro il sen ini guardo . 

Ho meco i grandi augurj , 

Onde tanto , Cristina , 

Fama di te ne’ mìei pensieri imprefle ; * 

E sono figlie di sue voci stelle 
Le lodi, ch’or ti sorgeranno intorno. 

Certo so ben , che al Ciel far.ò ritorno, 

Dicea l’augusta Donna; e se del faro 
Il balenare intendo, $ 1 1 

Io tosto partirò da cjueste frali ’* ** * ' ‘ 

Cose all’ alte immortali, ' ' 

Ove i miei Regni , e i miei trofei comprendo.. 
Non verran tutti in Cielo 
1 genj miei, che la più chiara parte ' 

Farà sua sede in Lui , : ’ 1 

Che da’ volgari Eroi già si diparte « 

Stanno su T ali i gloriosi lustri , 

Che recargli dovranno il fren del Mondo^ 
h- già per Lui nostro intelletto vede 
In compagnia del Scie 
Gir lo splendor della Romana Fede. 

Così dicea ; nè’l formidabil giorno , 

Che a noi poscia la tolse »*» 

Fu lento a porsi in su le vie celesti : 

Rapido venne , e sì per tempo sciolse 
L’anima eccelsa dal terreno ammanto 
Alle sue Stelle , ai Numi 

• . Forse 
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Forse era gJave l’ aspettarla tanto . 

Il Ciel non pose mente al nostro affanno j 
Nè al lagrimoso aspetto r 

Del gran pubblico danno. 

Allor le nostre Muse 
Spogliar d* onor le chiome , 

Lasciar le care cetre , e i lieti manti , . : 

Ed eran già tutte converse in pianti , 

L’ alto spirto Reai chiamando a nome . 

Ma Tu , Signor , de’ chiari gen) erede 
Asciugasti il lor pianto , e a nova speme 
Tu richiamasti i carmi , ed or ri porto 
Quei, che un tempo ti fur diletti, e cari j 
E di lor ragionò Rione il saggio , 

Clic di novo intelletto alza la face 

Per fugar l’ ombre , e per aprire il vero , . 

E i novi raggi col suo canto spande, 

Di cui si veste di Licori il nome , . 

Che per le selve or è già sacro , e grande^ 

Oh se verrà , che adempia - 

I grandi augurj il fato , 

Come promette tuo valore , e zelo , 

E in ciò s’ adopra la gran Donna in Cielo ! 
Alior delle felici 

Tue magnanime cure , e sacri affanni 
Udrai mici versi ragionar con gli anni . 

. V- -i. « 
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STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


TffSftnio fitta podi mefi fon a letta la prefenrr favata 
nell* Adunanza degli Arcadi in Roma , l'Autore di rf- 
fa fu da Letterati fuot amici perfuafo a darla in luce 9 
per racchiudere in fe un pregio da non refìare per alcun 
modo convenevolmente celato . Poiché non foto fu ordinata , e 
difrgnata in gran parte dalla Regio* di Svezia , ma ornata 
ancora y ed abbellita d' alcune fantaf e , e colori poetici . e 
di pitt fecondo il Reai cojlume della Maeflà Sua t che nel * 
la gran mente onorava non meno , ed ingrandiva tutte le 
Scienze y che favoriva , e beneficava tutti gli eccellenti Pro - 
frffori di efje , benignamente a gloria della nofìra favella 
d' alcuni fuoi ver fi arricchita . ed mccrtfciuta . Io per tanta 
mi fono adoprato per aver la forte di dare alle mie Jlampe 
queflo componimento nato t dirò coti . di Reale flirpt , ed 
in nebiliffima educazione nutricato , e crrfciuto t acciocché 
refi per femprr , ficcome a co fa fommamente pregevole fi con • 
viene y alla memoria degli fiomini , ed al prefenie lo do , 
contrajfegnandovi in margine per maggior voflra notizia i 
verji di Sua Maeflà , ed aggiungendovi ancora un dijcorfa 
fatto in un congreffo letterario da Rione Crateo in oecofonty 
t confi derazione di detta Opera ; e d' ambedue credo , che 
Mttefa la loro vaghezza , e perfezione , e la cura , e dili- 
genza mia in farvent dono y mi faprete buon grado . Mi fi- 
mo ancata in obbligo di palefarvi y che /’ Autore f dichiara % 
effer quefìa l'unica effe fua > che fin ora riccnojce per pro- 
pria , , rifiutando tutte /’ altre. Poe fi e , che negli anni giova- 
nili avejfe compone , o date in luce y avvertendovi in oltrty 
che fe bene l' accidente d' Endimione Juccejfe in Caria t /’ ha 
trafportato nondimeno in Arcadia in grazia della fopranno- 
tninata Adunanza . 
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AMORE- 
CINTIA . 

ENDIMIONE. 

Coro di P a fiori , 

‘Coro di Ninfe , , 
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ATTO I. 

" è 

AMORE. CINTI A. 

F Elici piagge , avventurosi colli , 

Non perchè di bei fiori Aprii v’ adorna 
Ma perchè in voi soggiorna * s 

In nove forme , e in si leggiadro velo 
Cintia scesa dal Cielo . 

Cint. Ombre solinghe , alti silenzj , oli quanto 
^ Grave sento sul cor vostra quiete , 

Or che 1 terror dell’ Universo , e ’l grande 
Nemico di mia pace in seno avete i 
Am. Io per queste sì dolci 
Fottunate contrade 
Oggi pongo in oblio 
1 soggiorni Celesti, 

Ove de’ dardi miei 
Tra 1* amnurabil prove , 

Cinto d’ ampj trofei , 

Regno sovra Saturno , e sovra Giove «' 

Cint. Qual piacer ti lusinga 
D’abitar queste selve? 

Amor, già tu non sei 

Rozzo arciero di belve ; .« v 

Ma se pur hai diletto 
D’ albergar fra mortali , 

Porta l’arco, e la face 
Ne’ palagi Reali . 

Ivi 1’ auiea faretra , 

E ’l tuo valore adopra 
Tra Cavalieri, e Regi; c qui tu lasciti 
\ L t 
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Al volgo de’ ministri , 

Tildi fratelli minori , . ' 

La cura d’ infiammar Ninfe , e Pastori v 
'Am. Nella Reggia , e dentro il bosco 
Io conosco ,£ 

D’efler Nume, e Nome grande: 

Gloriosa intorno spande 
La mia face i raggi suoi , ^ 

O se infiamma i nobil cori 
De’ Pastori , 

O se accende i -grandi Eioi - 
E ben, Cintia , vedrai strane > venture , 

E cose ©gnor maravigliosc > e nove , 

Che sol la njia portanza informa * e move ; 

Vedrai gentil Pastore 

Caldo di mia virate 

Gir per queste d’ Arcadia alme foreste 

Pieno d’ un animoso alto desire • 

Ed infiammarsi nel leggiadro ardirò 
Di sospirar per Deità celeste. 

Cint. Fede negar non lice 
Al tuo valor portenti • 

Am. Anco una Dea , 

Solo per fero orgoglio , e fasto antico 
Delle cure d’ amor .sdegnosa , e schiva , 
Vedraflì in queste selve 
Chinar le voglie al dolce 
Amoroso destino : 

E farà suoi costumi * 

Dar lodi alla mia legge $ 

E terreno Pastore 

Portare in mente , ed agguagliarlo ai Nunu , 
Indi accesa di spene, 

Ver le luci serene 

Volgerei spedo , e ragionar con loro 
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DELL' ENDIMIONE. 

D un soave tormento , e caro ardore ; 

E in tal guisa vedraffi , 

Che dovunque io mi volga, io sono Amore, 
tini. Se di me tu favelli , 

Tendi pur nel mio scn l'arco fatale , 

Av venta in questo core i dardi tuoi . 

Già conosco , che puoi 

Condur quest’ alma all’ amoroso affanno ; 

Ma là , dove sei Dio , sarai Tiranno. / • ‘ 
.Am. Io da i fieri trastulli, 

E da i rigidi genj al mio diletto 
Vùò trarti , o Cintia : accenderotci il pett$ 
Nel bel piacer d’ efier amata amante; " , 
I felici pensier , le dolfii cure A 

Teco sempre saranno , 

Ed allora dirai , 

S* io son Nume y o Tiranno ; 

Cint» So , che ai popoli tuoi 

Pasci la mente d’ un piacer gentile^ 

Che di dolcezza ha vinto 5 

Il nettare celeste . 

E pur esca si dolce r 
Onde tanto m’ alletti, 

E’ nojosa a mie voglie . In ogni gitisi ' 
fu sarai meco ingiurioso , Amore ; 

Ch altro genio mi fervè entro la mente; 

Altra cura nel core . ' 

Il ruscel , che al mar s’invia . 

Come vuole il suo destino" 

Non desia 

Di fermarsi in suo cammino ; 

E se bene ei move i palli 
Sol fra salii ; 

Pur in vano a far dimora 
Il lusinga Aprile , e Flora . 

b > S’ife 
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S’ alti» il guida in chiuso loco 
A vagar tra i fiori , e l* erba 'ì 
O se’l serba 

In bell’urna a’ scherzi , e a gioco. 

Par r eh’ ei dica in suo linguaggio : 

Grave oltraggio 

Fa chi turba il corso mio , 

, . . E m* invola al mio desio . 

Am. I tuoi fati non hanno 
Un sol volto, un sol genio, e un sol pensiero, 
Per te giungono Ornai 
1/ amorose vicende . 

£ perche sol fuggisti , 

„ E non mai disprezzasti 
„ La mia forza , e i miei fasti , 

„ Arderai lieta d’un Pastor leggiadro , 

„ 11 più caro alle Grazie » e a me più caro 
,, Della stefla mia face . 

M E in rio n’ avrà dolore , invidia * e sdegno 
„ il tuo biondo Fratei , già tanto audace 
„ Sehernitor de’ miei vanti', 

„ Che rimembrar si dee quale saetta 
„ Gli aperse il petto allora* 

„ Che io fisci sul Penco l’ aspra vendetta » 

«. Coro. 

P Oicbè '1 destin , che in suo governo tiene 
Le somme parti di natura , e. move 
Queste cose mortali a suo talento , 

Figlio , e Ministro è dell* eterno Giove ; 
Querelarsi di lui già non conviene 
In questo universal -misero stato. 

Per lui viver n’ è dato 
Con eguai sorte ; e i gloriosi Eroi , 
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E i Re poflenti consolar si ponno ; 

Che dentro alle capanne^ ancora a noi - 
I* nojosi pensier turbano il sonno . 

Non son cosi tranquilli i boschi , e i coll» 

Non son sì dolci , e le Città noi sanno 1 

Alle bell’ ombre ancora 

In nostra compagnia siede l’ affanni 

Non tante piaghe , e danno 

Porta il fascino , e ’1 lupo al nostro gregge* 

Come quel , che ne regge tJ 

Amor nostro Tiranno , , 

Anco '1 cicco sospetto 
Nostre potenze ad uggia 
Nè pon gli stelli' Dei, 

Se vestono fra noi spoglie mortali* 

Aver schermo , e valore- 

incontro a tanti mali.- •_ % - 

Oh troppo dura sorte ! 

Oh sempre fermo, incontrastabil fatoj 
Stirpe di Giove., ma di Giove irato J 

~ v.l. 
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OEgtiende un mio desir , che mi diparte 
àj^Da tutto ’l Mondo , e fa il mio sguardo schivo 
D’ogni bel poggio , e d'ogni ameno loco , 

In solitaria parte 

Pien di sospir men vivo , 

E penso , come Amor m’ ha posto in foco» 

In si misero stato a Ihe cal poco, 

Se risorger son visti i lieti giorni , 

E le bell' aure , e i fiori ; 

E se coi vago Aprile or fa ritorno 
La stagion degli amori . 

Rinnovellan le fiamme ’ 

A i lor felici amanti 

Col dolce sguardo , e ragionar cortese 

Le belle Ninfe in gentil foco accese . 

D’ amorosi pensier tutti son pieni 
I pastorali alberghi : in novi modi 
Oggi s’ ascoltan favellar le selve . 

Chi loda Amore , e ’l mansueto impero : 

Chi le belle ferite , 

Che insino al cor gli vanno : 

Chi ’l dolce tempo del suo dolce affanno 
Io solo ho voce lagrimosa , • solo __ 

Me non allegra Aprile ; 

Arni spiacente , e grave 

Emmi l’aura soave , e’1 bel sereno . 

Di ciò n’ ha colpa chi s* è posto in mano 
Della mia vita il freno. 

Fi' 
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Filomena , se tu piagni , 

E ti struggi nel dolore , 

D’ un tiranno almen ti lagni : 

Io ini lagno sol d’ Amore. 
Tortorella , se sospiri , 

Fosti un tempo almen felice r 
Io mi pasco di martiri ; 

Nò ’l mio ben sperar mi lice , 

Solo per mio tormenta 
In me pose Natura 
D’ amare il bel talento , 

Amor 1' anime altrui 
Nutrisce d' un tranquillo almo diletto; 
E sol dentro al mio petto 
Ha volto in rigid’ uso il suo costume . 
Invogliollì d’udir pianti, e querele, 

E si prese vaghezza 

Di trar quest’ alma in signoria crudele# 
Se de’ miei penosi ardori 
Gli aspri eventi 
Inciderti in su gli allori , 

Qual «aria de’ lieti amanti , 

Che in leggendo i mesti accenti 
Non turbailè atti , e sembianti f 
Nqn piangerti a’ miei tormenti i 
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Ciritia . Eniimiotu . . 

Q Uante ghirlande intorno > 

Io. vidi alle tue chiome ! 

Quanto caro alle aelvc era’I tuo nome ] 
Mentre il cor t’ accendca 
Il pensiero dell* arco , e degli strali ! 

E se ben tra mortali , e tra Celesti 
c ’ ,a dia Deità grande , e portense, j 
.tu* L j FerW 
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Fortunato garzon , ti fu presente 
In su le belle imprese , e sen compiacque 
Io giocondi movea lampi , e sorrisi 
Sul mirar da’ tuoi dardi 
I fier cinghiali ancisi . Or qual destino, 
Endimion , ti spoglia 
D' ogni leggiadra voglia ? 

Ornai sen vanno in lor balia le forti , 

E le timide belve ; e tu non curi 
Più le bell 1 arti d’ illustrar le selve. 

End . O Dea, che far degg’io? 

„ Così mi sforza amore , 

„ Amore armato di valore eterno, 

„ Che fa , quando a lui piace , 

„ De’ poveri Pastori , 

„ E degli Eroi superbi aspro governo . 

Cin. Non ben comprende il vero, 

Endimion , tua mente ; Amor c solo 
Sì forte Dio su 1’ oziosa gente . 

Ei non osa , e non presume 
Sovra ’1 cor de’ miei seguaci: 

Di provar non ha costume 
Nel lor petto arme , nè faci . 

Alla severa , e gloriosa vita 
Degli studii di Cintia ornai ritorna , 

E di novelli onori 
Il tuo bel nome adorna. 

End. Lascieranno 1’ api i fiori: 

Il bel canto i dolci augelli: 

L’ ombra cara gh arboscelli, ‘ 

Pria che io lasci e non adori 
Lo splendor, che al cor mi scese.’ 
E’ fatale 
L’aureo Astrale, 

Onde Amor V alma mi prese » 


Cini 
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Cia. Dunque d’ amar ti «consigli,. e schifi 
Di acuire il mio Nume?? 

Vanne, lungi, o profano; 

Che innanzi al mio gran lume 

Or di fermarli al guardo tuo non lice* 

End,. Andrò con le mie pene, ore mi sforzi 
11 destino infelice... 


Cinti ad- 


TTJOrtunato Pastor, se tu vedeflr,. # 
jt Come accesi si stanno i miei pensieri* 
Viva in loro potresti 
Ravvisar la pietà r - di' ora disperi *. 

Vedresti la pietà ì tenera cura». 

Cangiare in* me costume 
E farsi entro il mio core. 

Crudeliffima ancella- ^ 

Del mio nemico Amore • 

Quanto ho creduto a questi, boschi* à queste 
Campagne , a questi lidi» 

€h' ora sì prova infidi ! 

Erano un tempo alberga- 
si innocenza*, e di pace ; 

Ma quando agli occhi mici 
Mostrar tanta beltade » 

Allor divenner rei' 

D* immensa crudeltate . 

Son fuggita dalle sfere 

Per fuggirti , o crudo Amore ; 

Nò mi vai seguir le fere , 

Nè star chiusa in chiuso errore; 

Che ver me dispieghi 1’ ali » 

£ mi giungi co’ tuoi strali . 


h «; 
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Amore . • a • 

' \ 

N On son , come altrui crede , un Dio feroce \ 
Ma bensì tra gli Dei, c* han sede in cielo, 
Ih più poffente , e ’l più gentile io sono . 

E se ’l folgore, e ’l tuono - 

Tolgo di mano a Giove , e agli altri Numi 

Spezzo gli scettri ,< e l’ armi , 

E lor traggo in mia schiera ; 

Ciò non avirien » perchè neL core io chiuda 
O. pensiere tiranno, o voglia altera^; 

Ma bensì perchè sono»» miei- diletti 
O ritrosi, o nemici. 

Ed io so , che gli Dei 
Senza il piacer d’ amar son men felici . 
Quell’ alma , che intende > % 

D’ amar la bell’ arte , 

Dal regno amoroso 
- Non mai si diparte. 

Sì soavi vicende 
Sì tranquilli riposi 
In suo stato comprende, 

Ch’ oblia poscia le tempre 

Di tutt’ altri piacer per amar sempre ? 


Endimioae .Amore , *-»- 

« , T 

S E per desio della mia morte vieni 

A far soggiorno in questi boschi, Amore : 
Vibra pure i tuoi strali 
Più pungenti , e mortali : aprimi il seno ; 

E se mancan saette alla faretra, < ; -1 
Per fornire il tuo novo aspro pensiero , 
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Osa 1' ultimo ccceflb ; 

Nel misero mio cor vibra te stello . 

Am. Ingrato Endimion , di che ti lagni ì 
Io, clic potea ferirti 
Per ninfa alpestre , e vile , 

Di fiamma alta, e gentile 
Accesi i tuoi desiri . 

Avventuroso amante 
,, Per 1* Emula del sole ardi , e sospiri . 
j End. „ E ben di ciò mi dolgo , ' 

„ Odiando gli occhi miei , che troppo osaro 
„ Duci infidi dell’ alma , 

„ Mirar tant’ alto. Or quel pensier io sgridai 
Che la mente m’ impreflc 
Di sì gran foco , e lume ; 

E che in umil Pa-stor fece costume 
L’ amar cosa Celeste. r> 

Pensier tanto infelice , 

Che via più disperando è fatto audace j 
E m’ incende , e mi sface . 

Ei sì feroce nel mio cor s’ avanza, , 

Che violenta l’alma 

A viver di desio fuor di speranza . 1 

Am. E ti rechi ad oltraggio , x \ 

Ch’ abbia tanto infiammati i desir tuoi 
Il yalor del mio raggio ? Or la tua mente 1 
In ogni sno pensier s’ erge , e sfavilla , 

Nè più ragiona i Pastorali accenti; 

. Ma in note alme , e leggiadre , 

Ed è questa d’ Amore alta pofl'anza. 

Che cotanto dal yile • , * 

Immaginar ti leva , e ti diparte . 

E sì t’addita l’arte • , 

Di gire in pregio , e d’ efler caro ai Numi 
E tu ver. lui t’ adiri ? 

Eni i 


A, 

sV M 


II 
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End. Amore , ornai 


Cangia pur tuo favore. 

Deggio star con gli Dei' 

Carco sempre di pianto.» c di dolore b 
Am. Dona- tregua . . . 

A* tuoi tormenti ; v 
Gli Elementi 

Regge Amore, e insieme ade&M»''. 
Lascia Amore alti vestigi 
Di prodigi r 

Dove vive, e dove impera. : 

Ardi , c spera . 

End. Ben tal volta mi lusingo, 

E mi fingo- 

Qualche lampo di speranza; 

Ma ’l tormento più s’ avanzi. 

A«l % 1 « 11» * 


Meo poflentc,. e naca severo» 

Io dispero. 

Am. Nulla t’ affidi , e forse ancor non sai « 
Che non ponno già mai mentir gli Dei % 
End. Ecco Cinda sen viene, 

E lungi da’ bei rai partir conviene » 


r A Mor , se giusto aei , 

/V Miei preghi ascolta, e mia ragione intendi 
Am. Indarno meco a favellar tu prendi . 

„ Fia mia gloria maggiore, • 

„ E maggior mio diletto 1 
„ Con quest' arco fatale _ r ' 

„ Domare a Cintia il putto 
„ Io se te non uaeffi infra i t oggetti 



4 ' Amore. Cinti*. 
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„ All’ amoroso impero, 

„ Nulla più curerei 

„ Di tanti vinti Numi 

,, Le famose vittorie , e i gran trofei . 

Ciri. Troppo è tua legge imperiosa , e grare • 

Am. E ’l mio giogo soave , 

Cin. Perchè mal grado mio 
Vuoi tu nella mia mente 
Trasformare il desio ? _ ... 

Am. Se pure ancora io sono 
Quel Dio grande , e temuto , 

Non voglio de r miei doni aver rifiuto» 

Coro » 

Q Uando d‘ un r alma Amor preso ba V impero ; 
Gli usi seguendo de’ Tiranni» e l’arte* 
Lascia cotanto la ragione afflitta » 

E le virtù si disarmate , e sparte , 

Che nulla v’ è , che racquistare ia parte 
Polla 1’ antico stato 

Dalle man dell' ingrato empio Signore . 

In cotal guisa Amore 

Suoi feri genj adempie, e non temendo » 
Cosa; che tyrbi mai 1’ aspro governo , 

Fa 1* altrui giogo , e’1 suo gran regno eterno. 


• V** 


AT«j 
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► : ' EN DI M IONE. 

J O son sì stanco di soffrir lo scempio , 

Che i pensieri d’Amor fan del mio core. 

Che vo turbando le campagne, e i lidi 
Co’ miei dogliosi stridi : 

E son sì pieno di pietade , e d' ira 
Sul pensar di me stello. 

Che a ciascun palio vo chiamando morte i 
Perchè sovra d’ Amor fatta più forte 
Ritor mi voglia a sì feroce affanno, 
i 'E schernire il Tiranno . ' r \ 

O se morte vibraffe in questo seno 
- Qualche funesta» sua crudel saetta; 

Qual sarebbe di lei j 

Nova gloria , e trionfo , e mia verfdetta ! 

Ma s ella dei mio duol cura non prende , 

E di ferir questo mio petto abborre , 

Ecco il sonno cortese 
Immagine di lei, che mi soccorre, 

’» Quel , <he dagli occhi miei tanto sbandirò 
L' aspre , cure d’ Amor , tranquillo oblio ; 

„ Sento sul mio martire : 

E par , che ’i mesto core 
Or s’ avvezzi a morire . 

Ombre placide sereno 
Del soave amico Lete, 

Care siete 

Al mio duolo , alle mie pene : 

Ma più care anco sareste , 

Se foste del mio fato ombre funeste » 

» k Om» 
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Ombre rigide di morte, 

Voi potreste consolarmi , 

E recarmi 

La felice intera sorte . 

V’aspettò l’alma sovente: 

Or giace stanca , c al suo destia constate. 


Cintia . Endimionc . 


Q Ual prenderò consiglio, 

Or che mi veggio al periglioso varco ; » 
Dove Amor contra irte riprende l’arco^ 
E vuol salir della mia gloria in cima) 

E cèrto fi a , che il suo valor m' opprima ; * 
Che mie difese contra lui non ponno . 

Egli è quel grande arciero , a cui non calo 
D alma fornita di diaspro, e d* ita. 

In qoai pensieri la mia vita gira - 
Questo crudel , che io dico ? Egli s* invoglio 
Vedermi aperta il fianco 
Da’ suoi pungenti strali . 

Gir sospirando in selva 
Per bellezze mortali . 

Ma , se per prova intendo , 

Che si vince fuggendo il crudo Amore > 
Oggi farò ritorno 
Al Celeste soggiorno. 

Or che queste 
Alme foreste 

Fa «ua Reggia il fero Dio» . 

** ‘Putto è pena al guardo mio*v 
Orrid’ ombra sparge il bosco 
E sol tosco 

Versa il fonte , e corre il rio. 

Tutto £ pena al guardo mio.’ 




- 1 


Parte 
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Parte lungi da me 1’ aura gentile V- 
Innanzi agli occhi miei 
Si discolora Aprile . 

Orrid’ ombra sparge il bosco r 
E sol tosco- . 

Versà' il fonte , e corre il rio»J. 

Tutto è pena al guardo mio .. 
ajì sì fuggir io voglio 
Da queste ingrate selve ; 

Ma come fuggir pollo 

Da queste selve ove perdei me Sterta<? 

Ecco dal sonno avvinto- 

11 leggiadro Pastore , ' t 

Che le mie voglie co’ begli occhi ©pprefl€> 

E ruppe il mio rigore. . 

Sovra la lor portanza , e lor costumo 
Formar bello costui Cielo, e Natura 
Sì , che qualunque opra gentil « faccia» 
Sembra un ra gg io del bel , che a lui si furfe* 
Ora mi lice d’ obliar le sfere , 

E i maggior lumi degli eterni Dei-; 

Se pofTo intorno a. si leggiadre forme 
Da vaghezza- acquetar de’ desir miei » 

Entro la luce del mio Sol *. che dorme ^ 
Amor chiupo ai giace • 

Ma pur 1* usata face io sento al core •- 

Dalle chiuse pupille 

Escon care faville , e care offese.. 

Che nova ne* pensier guerra mi fanno v 
E vinte dal piacer far lor difese 
Contra i begli occhi miei virtù non 8 anno ~ 
Pastorello or tu non sai , 

Che gli Dei per te sospirano ; 

E infuni mar per te si mirano 
L’ alte menti a’ suoi bei sai» 

End. 


* 
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EnX. „ Quando nel costui regno io posi il piede, 
,, Tutti i mesti pensicr mi furo intorno, 

,, E in’ empirò di lagrime,, e d’orrore.. 

Cint. Di che sogna, e favella? 

End. Ben ho cagioa d’ aver in odio il giorno. 

In cui conobbi Amore. 

Cint. Ah ben vaneggia Endimion , che solo 
A me così di ragionar conviensi. 

• End. Il sanno i monti, il sanno 
Le più riposte valli’, 

Che risposer sovente alla mia doglia . 

Cint. Tu segui ancora in sì turbati accenti 
I tuoi vani lamenti ? 

Dagli Elisi oh venga almeno 
Dn bel sogno a consigliarti. 

Ed ci prenda a favellarti 
Su gli incendj del mio seno. ^ 

Più non ascolto il suono * 

Delle dolci parole : 

Nè si conceda ancora- 

Lo splendor de* bei lumi ai lumi mici. 

„ Pur vagheggiare intanto' „ = 

„ Pollo le vive rose 

„ Delle labbra amorose , e ber con gli occhjfe 

„ L' ineftabil dolcezza * ..y 

„ Di questa bella bocca 
Che se favella, o ride , 

Così soavemente i cori ancide . 

Amore . Cintiti . Endimionc • 

O Di la Dea ritrosa. 

Odi , come ragion» , 

La famosa d r Amore aspra nemica r 
Citi. U mio troppo desire hanno» tradita. 
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Am. Tu fuggi , o Dea , nè più ti pregi , o fanti 
Aver d’invitto ardire il petto cimo, 

Il mio valor t' a vinto . 

Coronatemi di rose , , ' 

t Circondatemi d’ allori; 

Che d’ Amor Cintia sospira; 

-E se mira 

Tutta fiamma , .e tutta ardori . 
Coronatemi di rose. 

Circondatemi d’ allori . 

Endimion , -tu giaci 
Ancora in grembo al sonno, 

, 'ET amorose tue belle -venture 

Te rallegrar non ponno * s 

Ornai si sciolga si tenace oblio i 
Ascolta il parlar mio 
Tutto pieno di gioja , e di salute 
End. E chi rompe i silenzj a me sì cari , 

E turba la mia pacc?^> 

Am. Pastor ti riconforta; • 

Che . felici novelle Amor ti porta. 

End. Tu m’ involi ai riposi , 

Tu mi svegli ai tormenti*- . - 
E poi le tue prqmefì'e 
Si porteranno i tanti. ’ 

Io non arsi i tempi tuoi » 

Non distruflì il tuo bei regno;* 

E pur segno 

Ai martiri ognor mi vuoi . 

> Mi lusinghi in novi modi , 

E sì godi 

Far eterno il mio dolore . 

Lascia Amor d’ effer Amore 
Empia è l’ asse , onde m’ affidi . 

Lascia di lusingarmi , ó pur sa uccidi. 

Am. 
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Am. Qual’ uom , che sogna , e di sua mente è 
■incerto , 

Meco favelli , e non men dolgo , o sdegno ; 
Ma cortese ne vegno a dirti cose 
Strane , gioconde , a tutto il Mondo ascose 7 . 
End. A me sperar non lice 
Sorte cosi felice. 

Am. Per questo dardo , e per la face eterna , 
Onde infiammo gli dei , giuro r che Cinti» 

Or sente in mezzo all’ alma 

Starle la mia pofianza , e’1 mio valore. 

Ben si pensava di schernire Amore r 
E la grand’opra di quest’ arco d’oro 
Col porsi in fuga in ver le stelle eccelse; 

Ma non giova fuggir , nè scioglier 1’ ali , 
Quando colui , che fugge , 

Entro ’l piagato sen porta, gli strali . 

E poscia un’ alma accesa , 

Quanto più si consiglia , e più ritenta 
Torsi a' lacci d’Amor , più s’ incatena, r 
End. E’ ben sovra gli Dei certo felice 
Chi sospirar fa Cintia . 

Am. Ella mirando *' * , 

Poc’ anzi il tuo bel volto , 

Mentre al sonno chiudevi i lumi tuoi , 
Incominciò novi sospiri ardenti , > 

E quel novo parlar , ch’io proprio inspiro • 

All’ amorose menti . 

End. Non sono, Amor , non sono 
I poveri pastori 

Poflenti ad invaghir cose Celesti , 

Am. Qual da bel velo, Endimion , traluce 
Fuor delle tue sembianze , 

Quanto de’ doni suoi 

In te sparse Natura , e pure .il Cielo • 
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Ma senz’ opra d’ Amore ignudo fregio 
Sono le belle giovanili forme ; 

Che solo Amore affina 

Quanto di belio la Natura adombra . 

Io solo t’ insegnai gli atti gentili , 

E le grate accoglienze , e i bei costumi 
Soavemente alteri ; 

Ed alle Grazie di mia voglia ancelle 
Io governar commisi 
E tue parole , e sguardi , 

Che sono al cor di Cintia 
Tante facelle, e dardi. 

„ E per dirti l’ intero alto favore , 

Io t’ ho innalzato oltra mortai costume , 

Ed ho inchinato alle tue voglie un Nume , 
Tanto fugace , e -schivo ; 

Onde sovra i tuoi novi alti trofei 
Starà certo pensosa 
La schiera degli Dei . 

End. Amor , tu mi lusinghi , 

E godi di schernire il mio tormento . 

„ Come pose in oblio 
„ Cintia il rigido suo fero talento ? 

Am- Sia pur sdegnosa altera 
Alma di donna, o Dea, 

Ch’ è più dolce il piacer d’ eflere amante , 
Che quel vano piacer d’ efler severa , 

End. E che sperar degg’ io da tanto Nume ì 
Am. Ama, ch’amando non si reca oltraggio. 
End. Io troppo in alto miro 
Starsi il fatale oggetto ; 

Onde sempre sospiro. 

Am. Avvalora te stello; 

E l’alma pasci d’ amoroso ardore ; 
i, Ch’ amor fu sempre alta cagion d’ amore . 

Eni. 
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End. E* un martir 1’ edere amante , 

Ed è duro il non amar. 

Son gli egri mortali 
Sul bivio de’ mali ; 

Qualunque sentiero. 

Che calchi il pensiero , 

Conduce a penar . 

E’ un martir 1’ edere amante , 

Ed è duro il non amar . 

Am. Svela pure i .tuoi tormenti : 

Che al tuo duol daraflk fede ; 

Cintia ancor languir si vede 
Nel rigor di fiamme ardenti . 

Chi non osa , e sempre tace , 

Lieto farsi mai non speri . 

Chi in amore ha cere audace 
Poggia in grembo de’ piaceri . 

Endimione . 

D I quest'anima mia stanno al governo 
Due podenti nemici , ambo tiranni; 
Ambo volti a* miei danni , ambo crudeli 
Convien , eh’ io mi quereli 
D'Amore in -prima -, che feroce sprona 
* L‘ intelletto , e ’1 desire , 

Perchè s’ armin d’ ardire : 

E per troppa alta impresa ci. mi ragiona 
Per me grand' ali impenna : 

Che per lo Ciel portarmi «gli destina, 
Ma veggio sotto i piè P ampia ruma. 
Quindi 4 ! timore ogni mia voglia affiena 
Ed è -questi di me 1’ altro tiranno. 

Che mi pasce «T affanno . 

E conduce i miei di di pena in pena . 


si) 



M* 
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Ma pur metta d’ aver sul piè catena \ 

Chi spezzarla non tenta , o soffre , e -tace 
Noi farem su per 1’ alto un volo audace , 

E seguiremo Amor dove ne mena: 

Seguiremo il destia dove a lui piace : 

E se di Febo il figlio, 

E la Dedalea prole 

Oggi per noi vedrà flì 

Pareggiar nel consiglio , e nella morte % 

Dietro si chiare scorte 
„ Fia bel vanto il morire ; 

„ E ’l suono dell’ età potrà ben dire : 

Questi vivo giungea sovra le stelle; 

Ma non piacque agli Dei sì bello ardire ; 
lo , eh’ al prato , al monte , al bosco 
Vidi povero pastore , 

Cangio stato, e mi conosco 
Pien di novo alto valore . 

i 

Cinti et . 

D Olce forza d’ Amor , che '1 tutto movi , 

E le cose diffimili , e nemiche 
In un voler soavemente leghi : 

Tu «ól le tempre rigide , e feroci 
Dell’ indomite menti infiammi , e sciogli , 

E le superbe a tuo talento pieghi . 

Or non ha mai , che tua poflànza io neghi y 
Poiché d’impero, e libertà mi spogli, 

E degli usati orgogli , 

' Lasciando mia ragione inerme , e vinta ; 

La qual temendo sua virtude estinta 
Dal tuo sommo valor , si riconforta , 

Ed c tale ’l piacer , eh’ ora mi viene 
* Dal tuo spirto gentile , -* 

• Che 
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Che d’ avermi difesa ella si pente , 

E 1 collo al giogo tuo lieta consente . 
Solo di te mi dolgo, 

Perchè tardasti, Amore, a farmi serva; 
Ed a donarmi la tua bella luce. 

Or veggio ben , che tu Natura illustri ; 
E che movi i tranquilli almi diletti. 
Quanto è di pellegrino e di gentile 
In su la terra , e in Ciel tu solo inspiri 
Tu di leggiadre forme 
Tutti i pensieri adorni ; 

A’ tuoi popoli imponi 
Soave freno , e mansuete leggi ; 

E s'albergan tiranni entro i tuoi regni ; 
Son le dolci speranze, e i dolci sdegni* 


■ 


Coro di Ninfe . 

G ià l’usato 
Ficr latrato 

Non percuote più le selve: 

Già le belve 

Escon fuor de’ chiusi chiostri , 

E sicure 
Da sventure , * 

Stan dinanzi agli archi nostri 
Tronche han l’ali 
Nostri strali , 

9 r 5* 1 sc ^ vi * grande Arderò 
Quel si fiero. 

Che saetta uomini, e Dei 
Non v’è ardire 
Di ferire , 

Or che in terra , Amor , tu sei ; 


t H? ti 


- • -Guidi Poesie 
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Ma quel core 
Dal 'valore 

De’ tuoi dardi ai difende ? 

Tutto accende 

Tua faretra, e Cintia vede, 

CK’ alta forza 
Pur Lei sforza 

Nel tuo regno a porre il piedfe 
Grave peso 

Le s’ è reso % ‘ 

Il portar faretra , ed arco.: - 

L’ aspro incaico 
Già depone ; e son vedute 
Ora le fere 
Gire a schiere 
A schernir T armi temute 
Or sospira : 

Or s' adira : 

Or tace , e si consiglia : 

Or ripiglia •* 

La faretra , So non la regge j - 
Sì Lei sface 
La tua face 

Sotto ’1 giogo di tua legge . 
Lungo orrore, 

E dolore, !->v - ÌX - % - r 

Porta al suol l’ asta di Marte : 
Torri «parte 

Lascia il folgore di. Giove ; >- 
Ma lo strale 
Tuo fatale 

Fa su i Numi orribil prove . - * 
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ENDIMIONE . CINTI A. < 

. j • 

À M , che . m in£ ammasti., ed or mi guidi 

E mr a | ta imprc * a » il ttt ° potere adopra 
E me sul gran momento aita , e reggi? 

Tu ne miei detti ora favella » e spifg» 

Ne tuoi leggiadri , ed animosi modi 

Oli ardenti miei desiri , V ' * 

Si eli alla Dea non. spiaccia , 

■ Clw quest- anima cu per Lei sospiri. 

Che ragion, d Ampr; Qual Dea rammenti } 

ic,I1 pre.End muon , lontano ' 

Oli dal Coro de nobilr pastori . 

E menarne i begli anni .* 

Solitari , e pensosi .j - 

Per amorosi affanni } - ? 

End. Da cosi beila » e luminosa parte ; 
Discende il foco mio, . 
thè spegner noi poss’io, . 

Senza oltraggiar gli Dei. X • - 

Cin. fc col favor de’ Numi 

Far tua colpa felice» 1 , 

Endiinion , presumi ? . 

Eni. Amor m’ ba date Tal* 

N°n per cose mortali , e ’I tuo bel lume 
O* raggio in ragg,o m’avvalora, ed erge, 
io per Lui poggm a sì sublime stato , h "> 

Che per me stello non sana già mai 
Salito a tal ventura . 

Or tu « cortese Dea , prenditi cur* 

E‘.tir m v che da te « 

*■» te steli, perdona 

M l La 
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La colpi , che t 1 ' ottenete . X 

Cìn. E tanto lice ad ardimento umano ! ^ \ 

10 ben saprei de’ miei famosi sdegni ' 

Rinnoveliar gli esempj ; 

E non so qual pietà di te mi attaglia 

11 rimembrar , che de’ miei forti studj 
Glorioso seguace un tempo fosti , 

Forse contempra l’ira, ‘j 

Che T alta ortesa spira . 

Fnd. Amor , che in queste selve alberga , e regna, 
Osa , mi diire , Endimionc , c svela , 

Svela le belle fiamme , e gli aurei dardi 1 
Alla celeste Dea, per cui cotanto 
Ti discolori, cd ardi, 'I 

Nè disperar conforto al tuo dolore. 

Cin. E tu credi ad Amore , 

Che fa suo nobil uso 

L’ornar menzogne in lusinghieri accenti 

E che d’ aure fallaci 

Pasce ad ogn’ or 1’ innamorate menti ? 

Quanto semplice fosti in dargli fede l 
Pur la colpa innocente a tc condona 
L’ alta mia Deitade , 

Da cui mai sempre avrai , 

Se non amor, pierade . 

, nò: 

Endmione . r*i ni- n 


P 




Atta l’ amata Dea sdegnosa , altera 
Dinanzi Amor , che se la vede -, c soffre , 

E ’l grand’ onor di farla serva oblia; 

E meco poi vano campion si vanta 
D’ aver counto soggiogata , e vinta 
Questa bella di Lui nemica , e mia. 

Or riprender se stellò egii dovria * - - — 

• ' * t-f Che 
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Che non ardisce a Lei mostrar la face ; 

E me saetta , e strugge 
Per Costei, che sì fugge , 

Sforzandomi ad amar donna Celeste ,* 

»> La qual d’ aspro costume ognora veste 
,, Per mio fatai tormento ogni pensiero. 

Seguace di quel fero 

Trastullo di trattar faretre , e strali , 

Sdegni le dolci cure, e i bei diletti 
Gode sprezzar della serena vita : 

E spedò si compiace entro le selve 

Minacciosa , e feroce 

Agli uomini apparir più, eh’ alle belve: 

Pur per 1’ aspre repulse 

Nè di Lei, nè d’Amor punto ini dolgo.' *> 
Abbraccio l’ire , e i dardi in petto accolgo^ 
Ch’ uomo nel suo gioir non fu sì lieto , 

Come di mia sventura io son contento: 

E la ragion , che vede 

Quanto lume , e valor da voi mi viene ; 

Care luci serene, ' 

A i colpi del bel guardo non provede % 

Arderò fuor di speme ; 

Nè pentirai!! l’alma ; 

Tane' è bello il pensier , bello il desio j 
E bello il foco mio , 

Che se portar mi lice 
La gloriosa fiamma 
Sì chiara all’ altra riva 
Per 1’ Elisie contrade 

Infra i felici amanti , ^ 

Andrò del mio tormento anco superbo, 

E la memoria del leggiadro ardire , 

Che sì portommi a volo 
Oltra mortai confine, 

M ^ * ipello 
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Bello farà 1‘ orrore 
Anco di mie mine . 

A temprar mie fiamme ardenti 
Non da me pietà si chiede : 

Io non voglio altra mercede 9 
Che goder de’ miei tormenti . 

Se penar sempre mi lice , 

Non invidio i lieti amanti : - 

La bell’ arte de’ miei pianti -, 
Sola può farmi felice . 


Anton* 

. , . ' .... 

A Rde Cinti» d'amor nè si consigli* 

Dì palesar le fiamme ».ansi le cele 
Co* femminili ingegni > v . . ' - 

'Come amando faria donna mortale ; 

J Ma «i io pur sono ancora 
Quel fanciullo fatale %• 

Cl\e de’ pensieri altrui scherno ss prende,. 
Nulla giovar le ponno i modi , e V arte » 
Onc^ ella pensa di celare amore . 

Io Iascerò , che nutra in seno ascose 
Le sue fiamme amorose ; 

. Ma *dai labri dai guardi , 

Farò , che d’ improviso 
Escan lampi, e faville, 

Ch’ ogni legge , e divieto '* • 

Si prenderanno a gioco: 

E una scintilla sola 
Farà celebre il foco. . 

iW’j- ••• . -r 
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T Ardi conobbi. Amore, „ . ; 

Le tue pure dolcezze » e 1 tuoi bei pregi, 

E ciò per colpa del mio fier destino , 

Che sin ora vclommi il tuo bel raggio. 

Egli a creder mi diede , 

Che senza grave oltraggio 
D’ ogni vera virtude unqua. non puoi 
Aver soggiorno in noi 
Ond' io cieca seguendo il crudo inganno l 
Dal fonte de’ diletti il cammin torsi : 

Schernii me stella r e nulla in cito inte|}££ 

E sì le tue bell' opre , 

E ’l tuo gran Nume offesi » ... T * 

Am. Che giova 1' effer Dio » . t • 

E l' effer $1 poffeqte, ^ ^ 

Quando mirar convicnnff a terrà sparso 
L’ onor de’ regni miei ? 

Cini. Di che ti lagni , Amor , se nulla ponno 
Coatra la tua ppfiànza Uomini* c Dei ì ,• 
Am. Del mio si grave affanno 
Sola cagion tu sei. . 

Cini. Meco tu scherzi, Amoré.^l- 
Am. Come potesti mai 

Drizzar il fero strale entro il bel seno 
Del più vago pastor di quelle selve. 

Mia gloria, ^xnio. diletto , . ... 

E thè solo dovea da’ tuoi begli occhi 
Setìtire aprirsi il petto? „ ... ; , i 

Cint. Che pastor ? che ferite ? e quando ifòfc i » 

Fu la mia Deità di colpa atroce ? 

Am. E’ Ver , che 1’. arco tese r ~ V * 

Elpinia per ferir few fugace,.*. ^ ^ r 

M 4 ’ & 
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Ma s* udì pria , che liberafle il dardo , 

Ben tre volte invocar tuo nome, e dille: - 

Cintia , tu guida il colpo , e ’1 colpo giunse 
Ahi fierezza ! ahi pietade! 

Nel sen d’Endimion, che non lontano 
Stava pensoso tra solinghi orrori 
Su Y aspra istoria de’ suoi tristi amori 
Cin. In nome delle Furie uscì dall’arco 
& empia saetta , che ’l mio ben trafifle . - 
Or dunque giace il bel pastore estinto J 
Am. Estinto no, ma da crudcl ferita 
Langue piagato a morte . 
fin. Ricuso d’ efler Dea, 

E d’ efler viva ancor , se mi fi’ invola 
Il vago Endimione ; 

Che viver non vorrei 

Senza ’l caro splendor de’ lumi suoi , 

Am. Or cela amor, se puoi , 


1 


¥ 


Cintia. 

*• 

B En tu fuggisti, Amor ; ma qui me sol* * 

1 Non lasci nel dolore ; ' 

Poiché in mezso al mio core 
Mi sei venuto con pietade insieme . 

Or ciascune di noi sospira , e geme , 

Pensando al fier destino , 

Che con morte »*adopra, 

Perchè tanta beltà si venga meno ; 

Ma’l mio biondo fratei, c’ ha pur virtutt 
Di dispensar salute , 

Ornai prenda consiglio 

Sul terrihil periglio, e si compiaccia» 

Che per valor di sua poflente aita 
h bell' amido suo ai serbi in vita. 

> 35 Bion- 
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Biondo Dio, 

Mie voci intendi , 

E ini rendi 
. L' Idol mio 

Quando poi ritorno in Cielo J 

Son contenta , o Dio di Deio, * 

, Che tu neghi il tuo bel lume 1 

Al mio Nume 
Negami pure il dono 
Allor de’ raggi tuoi ; 

Che se ’1 mio ben non more, 

La luce prenderò dagli occhi suoi , 1 ' 

Coro. 

T Ratte avelli di man del sommo Giove 

Mille saette, Amor , su i nostri alberghi| 
Pria che condur tanta beltà Celeste 
Nelle nostre foreste. 

Vedi come Costei 

Per aspro foco i nostri di ne scorge ; • ' 

E come tanto porge \ 

Ardimento al desire , e nega insieme 
L’ ali sciorre alla speme . 

Costei non arde, e d’ ogni onore i tuoi 
Trionfi spoglia, e se pietà pur serba, V H 
Nutre virtù superba , " ' ^ 

Ch’ a te contrasta , nulla giova à noi, , * 

Or se gloria Tu vuoi , 

Togli al nostro intelletto 1 

Sì soverchio di luce * ‘ 

Formidabile oggetto : # 4 

E fa, che tua virtute > 

Tranquilli i nostri cori , ■ ,».T 

E eh’ in fòco di gioja , e di saluti 
Ardan Ninfe , e pastori . > ; 

M f AT4 
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Mi/ 


A Mor, e /l mio destino, ,* 4 » 

Che stan dentro i begli occhi di Costei , 
Mi volgon sempre a Lei.,*?- < iwn 'A 

Che mi governa con sì' dura legge q i ■* 

Con sì so verchio freno Ella mi regge 1 ; *. 

E pur riprego ognor ,* perchè' non. lasci. 

Già mai di dominar questa mia vita. * 

Cin. Qual poflente virtude in sì brev’ ora 
Sanò 1' aspra ferita ? 

End. E* quando mai vi vide “ », 

D4per magici carmin o p« valore 
f>i nobil’ erbe , e d’acque 4 


M 


* 

i 




Sanar piaga d’ Amore ? 

Cin . Te pur ferì poc’anzi 

D* Elpight il fero strale* ; ■> - i* c . . 
End. Io porto il cor sicuro 

Dall' arme di beltà caduca, € feàle« .• 


Cin. Non favello de’ dardi, ■- ^ 

Ch’ fiipinia ha ne’ begli occhi*. - 
End. Nè 4 cp’ suoi dolci sguardi,, " .# 

Nè con la destra armata ; .^la att' offese « . ~ * 
^in. E pwr. ^^i^^nstire. •»: . V 

End. Se ’l diÌTe Amor, favoleggiare intese* > 
Cin. Empio diletto in arer fingere a mali. 

Per trar Palme in affanno i: ^ ' 

Che se ben torna a gioja il fero inganno * r ' 
Pur l’acerba memoria so» -*» 4 
Del creduto periglio., ^ , 

La menre ia parte adombra , e turba il Cigna- 
End. Quanta pietà de’ miseii Coartali . . sfc^y- 

Ì & ««1 
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Nutre il cor degli Dei ! * 

Ciri. Quella pietà , che spellò , ^ 

Ebbi de' tuoi sospiri, -, ^ 

Quella m’ aperse il core , 

E dentro ha posto Amore , 

Ch' ora mi siede in signoria dell' alma » 

Or questi ambe le chiavi - ét s -* • 

Tiene de’ miei pensieri, : ', v « 

E nella mente mia sostien gl’imperi 
Or superbi , e sdegnosi , ed or soavi *' 

Per te mi veggio avvinta 
Negli aurei suoi legami; 

E da lui che più brami , 

Quando per tuo conforto egli <&* ha vinta > 
Ragionò con mia mente 
De’ chiari spirti tuoi , 

E per 1’ arco immortai giurò sovente , 

Ch’ entro terrena spoglia 

Non mai tanta abitò parte divina . 

Luce mostrommi , che le stelle abbaglia « 

E che Natura move 

In guise altere , e nove , ± 

E con novi intelletti i cieli agguaglia . 

Nè lo splendor delle leggiadre membra 
Agli occhi miei cosa mortai rimembra. 

Eni. O sia forza d’ Amore , o tua virtude ,' 

Che rinnovella in si celesti tempre j 

Questo mio spirto , e queste umane forme , 
Gloria sarà mai sempre 
Di chi l’estolle, e le dà vita, e luce. 

Chi le adorna , e produce 
Col suo poter , s’ allegri ; 

Che in me scende dal Cielo alma dolcezza 
In ascoltar, che non a sdegno prendi 
Questa mia damma , e. che te stella accendi 

M é AUa 
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Alla medema face; 

Nc questa mente ora s’ è fatta audace, 

„ Ma più s’ interna , e in sua baflezza è vinti 
„ Di meraviglia innanzi al tuo gran Nume . 
Nulla di se presume , anzi paventa 
Veder se stefla spenta 
Dai formidabil lume. 

Rammenta ben , che quando Amor percolili 
Lei col divino raggio , 

Da terra alto levofle , 

E come Aquila suole 
Intrepida fìllàrsi ai rai del Sole, 

La tua gran Deità vide, e sostenne ^ 
lì gran conoscimento in se ritenne 
Dell’ efler tuo Celeste , 

Onde le nacque speme , 

Che 1- conoscerti tanto , 

Efler non le dovea cagion di pianto , 

Cin. Segui Amor, eh’ a tanta luce 

Ti conduce ^ 

Per si nova alta ventura ; 

Di bearti ei prende cura ; 

Nè sprezzar d’ Amore il dono ; 

Spedo 6ono 

Suoi seguaci accolti in Cielo 
« Nel consorzio degli Dei . 

Eni. „ Pur gli eventi acerbi , e rei 

„ Io di Seinele pavento * 

„ Dal suo Giove incenerita ; 

E ben sento, 

Che d’Adon l’aspra ferita 
Va turbando i pensier miei.’ 1 H 
' Raffiguro il bel Giacinto 

tal pallor dipinto. - »- 

Psiche amata amante y 


Di mor 
Veggio 
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* Gir sospinta a rischi indegni 

* Per disdegni . * 

Cin. „ Sì funeste memorie 
„ Ornai lascia in oblio . 

„ Altre stelle , altri fati 
„ Han le tue sorti in cura : ogni difetto 
Del tuo destino adempie il Nume mio # 

E i tuoi veri riposi 
Ho d’ eternar desio . 

„ Quindi gli afl'alti de’ mortali affanni 
Fia , che tu prenda a scherno -, • i 

„ E non avran mai gli anni i 

„ De* tuoi piacer governo . 

End . Più beato 

10 saria de’ Numi stelli, 

Se potefli 

Dir altrui , qual è ’1 mio stato l 

11 mio fato 

Mai non cangi le sue tempre . S 

Cin. „ Amiam sempre 

„ In profonda amica pace . 

End. Sia d’ Amor la bella face 
Nostra luce , e nostro ardore . 

Cin. Tutto è pena, c tutto è orrore J 
Fuor che Amore. 

Amore . Cintia . Endimione . 

C He fate qui fra le terrene cose. 

Alme, del mio bel foco ardenti, e chiare? 

Il piacer di là su nulla vi move ? 

Cin. Io I’ ambrosia immortai non chiedo a Giove, 
Or che del tuo diletto 
E’ la mia mente accesa . 


End. E quest’ anima intesa 
Al suo divino oggetto , 
Fatta è già sì felice , . . 
Che di bramare ornai 


’ O nuli 
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O nulla a lei rimane , o più non lice. 

Am. „ Pur se tanto t’ infiamma , e ti confort» 

,, Beltà Celeste entro tvreno velo , 

„ Che sarà dunque a vagheggiarla in cielo ì 
A cotanta ventura or te destino ; 

Nè mentirà mia fede, 

Oggi, movrai su per le stelle il piede , 

Ed io per 1’ alte vie sarò tuo duce . * 

Tu mirerai siccome 

Splendon gli Dei nella lor propria luce. 

End. Quale nova nel cor gioja mi desta 

11 tuo novo parlar , cortese Amore ? a 

Folle chi te non serve , ' 

E non ferve ’i 

A tuoi bei raggi ardenti. 

Che tu puoi - j c 

Bear le menti , 

E far Numi i servi tuoi . 

Cln. O sempre caro ^ ed onorato giorno , 

In che di propria mano Amor mi vinse » 

E ’l mio destin in sì bsl nodo strinse i 
Am. Giunto colà sovra l’eccelse sfere. 
Avventuroso Endimion, vedrai. 

Qual sia d’ Amor la providenza , e 1’ arte > 
Vedrai come il mio spirto ivi compatte 
Ordini, e moti, e come inspira, e volve 
Questa grande armonia , che ’l Mondo regge : 
„ Vedrai sotto una dolce eterna legge 
„ In una stella sede.; > * r ,i - 

„ Regnar Gloria, ed Amore. i 

E in vagheggiar quanto là su riluce 
Per le magion celesti , 

Con sorriso , c disdegno * 

Rammenterai quanto qua giù vedesti . 

Allor potrà fuor del suo grave oblio 
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Spaziar l'alta mente in grembo al vero, 

E comprender , che quanto alberga, c giace 
Sotto i raggi dei Sole , 

Pieno è di sogni , e fole. 

Scorgerai l’ Occan , eh’ ora ti sembra 
Ampio spazio infinito, * ir 

In die picciola foce egli sia chiuso: 

E la terra , che appare immensa mole , 

Dall' uno , e 1’ altro polo 

Sarà sotto un tuo sguardo un punto solo.’ 

Allor conoscerai, quanto sien nudi 

D’ argomento , e consiglio 

I miseri mortali : . - V 

E per qual vii cagion 1’ umane menti 

Soffron cotanti affanni , 

Quando ciascuno il suo destino invita 
A quella immensa region di luce , 

Ove con stàbil pace 

In compagnia degli alti Dei si regna, .* 

E pur ciascuno le sue sorti sdegna, 

E vaneggiar si vede , 

Intorno ai lampi degli oggetti frali , 

E le vere obliar* cose immortali . 

£nd. Voi , dello spirto mio celesti scorte , * 
Cintia , ed Amor , Voi me levate a vola - 
Fuor delle bade cure , e vani affetti : 

E me guidate per le sfere eterne. 

Ove sarammi mostra 
Nel centro de’ suoi rai la gloria vostra. 
ipin. Tu scorgerai , quanto è a' seguaci suoi 
Amor liberaliflìmo , c fedele . 

<Am. Il mio poter si svele, 

E splenda fuori di sua nube il Fato . I 
Or Voi meco poggiate, anime belle. 

Ali’ immolali sfere . : 4 


tl» '#TTO QtriNTa * \ 

Eni. Le tue promette , Amor # quanto son vetel 
ti'» Coro . 

C Hi potrà mai dentro i consigli tuoi 
Fermar lo sguardo, Amore, 

Pien di tanto valore, 

Da spiar quel , che pensi , e quel , che vuoi ) 
Ben ti mostrasti in queste selve a noi; 

• Ma dentro alla tua luce 
Velasti il tuo pensiero; - > '• ! 

Sì che nostro intelletto . tu ■: 

Lungi vagfe dal vero. • • 

Allora in noi- s apprese •. 

Quel folle empio costume 

Ch* è di garrir mai sempre 

Incontro al tno gran Nume.’ ■ ». • 

Pur le nostre querele 

Non ti recasti xn ira; • -, * 

Solo schernirle , alto Signor , volesti 
Co* tuoi, doni celèsti; Or voi felici ' 

D’ Arcadia alme contrade.,^ 

Poiché foste d’ Amore un tempo albergo^ 

E alla mensa di Giove un figlio avete; 


Voi ben sperar potete 

Altra luce, altri Dei ne’ vostri boschi. V. 
Febo vedrete, e l’immortali Muse 
Sedere insieme fra pastori , e Ninfe ; 

E sotto ’l piè di bei destrieri alati 
In questa terra aprirsi - > “ 

Aurei fonti beati . 


Madri di Cigni, e di bell’ arti io spero 
Mirarvi ancora , c i vostri sacri ingegni 
Commerzo aver col Cielo; 

E ciò per opra di quel raggio eterno , 

Che qui imprefls suo lume , c da cui piove 
Tanta virtù , come dal sen di Giove, 
i DI- 
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BIQNE C RATEO * 

F Elice in rero , e ài pari degli antichi secoli 
chiaro , ed illustre si dee il nostro riputare , 
per 1» ornamento , e splendore, che in lui sitras» 
fonde dalle varie , e mirabili dottrine ; delle qua» 
li altre con lo scoprimento di nuove cose prò» 
duconsi { altre , che già eran cadute , risorgono j 
altre -, che furon lungo tempo da tenebrosa igno* 
ranza adombrate , felicemente si svelano . 

' La perizia delle varie lingue , le ragioni delle 
cose naturali, le notizie deli' antichità , le pure, 
e sincere interpretationi delle leggi» e quel, che 
per i’ addietro era occupato da foscd, e densi 
caligine ; pare , che a’ nostri tempi , quasi da 
nuovo spirito desto , ed agitato si scuota 1' anti- 
che tenebre , e con alto voto a pura, e sublime 
luce s' innalzi . In parte di tanto bene dovrebbe 
anche eflfer chiamata la scienza poetica ; perchè 
quantunque per numero , e perfezione di poetici 
componimenti sin ora prodotti sia tal- mestiero a 
si sublime segno condotto, che si è reso già si* 
curo , ed ha potuto tutto liberamente scampare 
dall’ oltraggio, che potea recargli la corruttela, 
ed il vizio , da cui nel principio di questo seco- 
lo gli era per opra di alcuni minacciata ruina; 
nondimeno la ragione intrinseca de* movimenti; 
colori, ed affetti poetici, c la tera scienza di 
1 que- 
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questa facoltà o non è intera per non avere gli 
antichi Oflervatori con la lor arte abbracciatoci' 
ampio seno di ella-, o perchè quel, che i Greci 
filosofi hanno avvertito , e ridotto a vere cagioni, 
caduto nelle mani d’ alcuni Retori, Sofisti, Gra- 
matici, e Critici scarsi di disegno, e di animo di- 
giuno , ed angusto, è stato da lor contaminato, 
t guasto: avendo efiì delle scientifiche nflcllìoni 
fatte da’ Filosofi sopra gli esempi particolari, 
formate contro la mente de’ Filosofi steflì pri- 
mi, e, veri insegnatoti di efl'e , leggi universali, 
e tefliito con quei miserabili precetti infelici le- 
gami a quegl’ ingegni, che non osano uscir dai 
termini prescritti, e non ardiscono ergere il volo 
alle scienze , nè fanno spaziare per entro le cose 
con la scorta della filosofica ragione . Quindi i 
che non solamente si è dilungata dagli occhi 
nostri la traccia del vero , ma si sono da volga» 
ri insegnamenti sparsi semi di vane , ed odiose 
questioni di pure voci, dalle quali non senza 
commiserazione , e doglia veggiamo aggirate , e 
sconvolte le menti di tanti Scrittori ciotti per 
altro , e sopra il volgare uso eruditi , che perde- 
ron la vita dietro a mille ciance , e vane con- 
troversie , le quali è cosa malagevole definire , 
perchè non si ravvisa in efl’e cagione da dispu- 
tare . II discernimento del vero dal falso, ed il 
giudizio proporzionato alla natura , ed all’ edere 
di ciascuna cosa , che soli meritano il titolo di 
Sapienza , non si debbono puramente attendere 
dalle notizie, che a noigiungon di fuori : perchè 
le cose , che non son dentro di noi , non traman- 
dan di se altro, che lexortecce , e le spoglie tra- 
volte , e rose dai mezzi , per i quali padano , e 
trasformate secondo il modello, e i vasi de’ nostri 
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sensi , e della fantasia , che sono di gran lunga 
inferiori -, e disuguali alla natura : e dalla varia 
lezione de’ libri spedo altro non sgorga , che un 
fiume di parole , che per lo più preoccupano il 
sito della mente nostra , ed usurpano il luogo 
dovuto alle cose . Perchè se scrivon persone ine. 
diocri , non pedono dare più di *quel , che pos- 
siedono ; se scrivono ì Saggi , talora espongono 
solo quelle metei , che poflono trarre a se con- 
corso maggiore , ed elfi ben sanno quai principi 
•iano arti a svegliare il comune applauso . 11 
fonte del sapere umano vive nella mente umana 
meda , e la cognizione del vero congiunta col 
sano giudizio non sorge tanto dal numero , e dal- 
la varietà delle idee , quanto dall’ intelligibil sito, 
ed ordinamento di ede . Ciascuno porta in se la 
selce da poter trarne le scintille r ma risveglia T 
ascosa fiamma solo chi sa per diritto filo regge- 
re , e condurre il suo intelletto per entro 1’ in* 
tricato labirinto dell’ idee confuse ; disponendo- 
le in giusta simmetria., ed in luogo proprio ; for- 
mando di ede la misteriosa piramide , con 
la quale gii antichi Saggi la scienza umana , e 
la natura delle cose simboleggiarono : in modo 
che tutte I’ idee disposte per grado pendano da 
un solo punto , e stiano àffid'e, e concatenate al- 
la cima dell’ idea semplicidìiua , e universale , 
onde ede si reggano , c si diffondano , spiegan- 
do la falda sopra le cose inferiori, e compost^. 
£’ dunque la scienza umana una pura armonia, 
la quale come è prodotta , la mente ovunque scen- 
da , patterà con piede illeso , trarrà il puro delle 
dottrine , e dell’ arti , e sempre sarà percolTo 
dalla norma del convenevole , e della proporzio- 
ne , con la quale incontrandosi gli esempj parti- 
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colari , si genera nella mente medesima l’arte di 
ciò, ch’ella si propone a contemplare; e dovun- 
que l’intelletto si dirizzi, giungerà sempre con 
felicità , e prestezza maggiore di quelli , che tut- 
to il lor tempo in quella medesima dottrina con- 
sumano . Imperocché con simile scorta l' intellee» 
to corre a volo spedito, e 6i posa solamente in 
quel ramo , che porge il frutto pieno , e maturo; 
quando che coloro , scotendo il becco per entro 
gli 6terpi , si trattengono a raccor da terra quel, 
eh’ è arido , o tocco dal gelo. Di questa schiera 
«Ono i Critici , che con la vanità delle loro lun- 
ghe dispute hanno malamente governate le buo- 
ne arti , e sono stati aliai mal consigliati a chie- 
dere i confini di elle nelle ofFervazioni fatte so- 
pra T opere fino a’ lor tempi uscite alla luce . 
E certamente saggio , e utile provvedimento sa- 
rebbe stato , se si folTe lasciato in arbitrio de' 
Filosofi si fatto esame secondo i principj delle 
scienze, ed al tenor del dritto, e del convene- 
vole , aggiungendo sempre , ed accrescendo forza 
alla dottrina con le nuove , e perpetue oflérva- 
zioni ; onde con ragione si duole in più luoghi 
Cicerone , che i Retori abbiano occupato il po- 
sto de’ Filosofi , i quali senza stabilire ordini, e 
leggi avrebbero aliai ben formata l’ arte con aprir 
le cagioni; onde i componimenti divengon dilet- 
tevoli , e fruttuosi , cflendo 1’ arte figliuola , c 
rampollo della scienza . 

Oltre a ciò per altra Ragione si dovrebbe re- 
car nuova luce alla poetica facoltà ; imperocché 
la prima intera , e sana idea della Poesia nella 
mente de’ Greci Autori concetta , e nodrita , e 

{ >oi da loro ai Latini , ed a noi tramandata , nel 
ungo viaggio , c nella disaggiosa via , c’ ha cor- 


so , incontrandosi In duriflìmi intoppi, è rimasa 
tronca , e scema della sua parte migliore , ed a 
pochi è stato dal Cielo conceduto di poterla in- 
tera , e perfetta entro la lor fantasia raccorre. 
Perchè la facoltà poetica , che si stende tanto , 
quanto 1’ istefla università delle cose,» e. che li- 
bera , sciolta trascorre per tutto l’immenso spa- 
zio del vero , e del verisimile , spandendo 1’ ali 
per tutti i gradi * condizioni , stati , affetti , costu- 
mi degli uomini ; ora poggiando al sublime ; ora 
piegandosi all’ umile ; ora sul mediocre rattenen- 
oosi ; alla delicatezza , e 6chiyezza di molti è sta- 
ta legata al solo genere., e stato sublime ; onde 
non contenti alcuni della conditione Reale , si 
fìngono nuove virtù eroiche fuor dell’ uso umano, 
alie quali applicano nuove voglie , e costumi con 
perfezioni tali , che naturalmente negli uomini , 
quali efli sono , in questo Mondo non si veggo- 
no allignare ; di modo che vien detratto ,. e sce- 
mato dalla facoltà poetica tutto quello , che alla 
comune olfervazione de’ sensi nostri si espone . 

E’ la natura in varie guise dall’ingegno, ed 
industria umana raflomigliata in vatj , e diversi 
artifizj , che tutti sono immagini della natura ; 
ed ell'cndo cflà , e tutto 1’ Universo con quanto 
nel suo grembo raccoglie , un 1 impronta della di- 
vina idea, la di cui somiglianza s’ imprime nelle ■ 
cose , come figura in cera , perciò con verità 
non meno , che con sottigliezza Dante chiamò 1’ 
arte Nipote di Dio . Altri dunque somiglia la na- 
tura , e le azioni , c i costumi umani , che son 
parti di efia , col suono , altri col gesto , altri 
con i colori , altri troncando con strem enti adat- 
tati il soverchio ; onde si forma la Musica , il 
Ballo , F arte de’ Mimi , la Pittura , la Scul- 
tura, 
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tura , le quali arti tutte esprimono , ciascheduna 
«econdo il proprio talento, le azioni , e le cose. 
In questo numero è anche la Poesia , la quale 
rassomiglia , ed esprime ancor ella la natura , le 
azioni , i costumi , gli affetti , e ciò fa prima con 
la favola , inventando cose somiglianti al vero , ed 
a quegli eventi , che nel Mondo girano ; poi con 
le parole , scolpendo per mezzo di elle nella fan- 
tasia il vero edere delle cose , e col numero de’ 
versi , volgendo, e trasformando il suono , e 1 
armonia loro nel genio , e natura della cosa , che 
si esprime, non altramente che fa il sonatore 
delle corde della cererà . .E perchè tutta questa 
opera si accompagna con novità , e maraviglia ; 
perciò si fa lecito il Poeta di trasportar la forza 
della sua invenzione oltre al corso naturale con 
fingere i Giganti , gl' Ippogrifi , i Polifeini , 
gli Ercoli, i Cerberi, gli Orchi, le Balene , le 
Fate, ed altri stupori: purché in queste finzioni 
si ravvisi 1 immagine del vero, nella medesima 
maniera che dagli artefici son formati i Coloffi , 
i quali quantunque sieno alterati , ed ingranditi 
di membra , nondimeno entro 1’ ampiezza loro 1 
umana figura non si smarrisce . E tali invenzioni 
non solo ne’ Poemi sono lodevoli : ma altrcsr 

necedarie per la novità , e maraviglia, che gene- 
rano , con la quale eccitando 1 attenzione , c 
traendo 1’ animo dalle terrene cose , lo sollevano 
sopra se 6telìo , sicché si rende più libero , c 
speditQ da quei legami , co’ quali la natura cor- 
porea avvolgendoci , ritarda il nostro volo veiso 
la contemplazione del puro , c dell’ «terno; elicti- 
do questa una dell’ utilità , alle quali è indrizza- 
ta la Poesia , oltre il raro , e nobil diletto , che 

da lei piove. Perciò, toltene le parti nelle qua- 
■ li il 
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li il Poeta si propone di generar maraviglia , la 
sua impresa è di raffomigliar il vero , e d’ espri- 
mere il naturale con modi , locuzioni , e numeri 
adattati al soggetto , che si è proposto . Onde 
colui , che più gagliardamente esprime , e con 
maggior vivezza, e che più si fa predo alla prò 
pria sembianza delle cose , porgendole , e ponen- 
dole avanti quali elle sono , riporterà vanto mag- 
giore : e chi più si dilata per li fatti , cd even- 
ti particolari dell’impresa , che tratta, trascorren- 
do per tutte le condizioni , e persone , ed età 
che la compongono , cd entrano in effa , farà 
più chiaramente rispondere la felicità del suo in- 
gegno , ed otterrà il vero fine della Poesia . Per- 
ciochè non solamente i buoni , nè le sole virtù, 
6ono quelli , che il Poeta dee rappresentare , nè 
dee formarsi le nature degli uomini a suo modo, 
per renderle capaci di quelle perfezioni , e ves- 
tirle di quelle spoglie , che in noi mortali son 
più tosto desiderate , che riconosciute ; nè quel- 
la sola parte dee prendere a narrare, clic porta 
seco dello splendido, e del sublime; ina dee, 
secondo la misura della tela, che teffe , e la ca- 
pacità di ciascheduno, assegnar la sua patte an- 
che al mediocre , ed al baffo , per aprirsi il cam- 
po d’esprimere ogni affetto, ogni virtù , ogni vi- 
zio, ogni costume: sì perchè non si trae men 
diletto dal veder ben dipinte le capanne, i pre- 
sepj , e i tugurj , che le battaglie, i palagj , eie 
■torri ; nè piace men Tiziano per la rappresenta» 
zione de paesi , che per le mirabili espreffioni 
delle istorie; e nella Poesia è forse più difficile 
esprimer le cose minute , ed umili , che le ampie 
e sublimi ; efferido molto arduo il particolareg- 
giare ; sì anche perchè non minore utilità porge 
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l’ aver 1’ idea di un* opera virtuosa , per poterla 
imitare, che d’ una viziosa, per saperla fuggire; 
e da i varj costumi , affetti , e condizioni mag- 
gior conoscenza del Mondo si raccoglie. Anzi es- 
sendo le leggi , e le regole del governo ordite 
non tanto per li buoni , e per li saggi , che son 
pochi : e tali , che per virtù propria si piegano 
■al giusto , guanto per legar la maggior parte , la 
quale è composta di condizioni bade, e di per- 
sone d’imperfetti costumi, e di groffo conosci- 
mento ; chi vuol penetrar nell’ interno delle leg- 
gi , e comprender lo spirito del governo , è nc- 
ceffario , che ben conosca 1’ indole, il costume, 
e i concetti della baffo gente , a misura , ’ e te- 
nor de’ quali son formate le leggi, ed è ordina- 
to il tenor del viver civile , il quale tanto più 
chiaro si discerne, quanto più condizioni , costu- 
mi , ed affetti di uomini dal poeta ci sono sve- 
lati ; ed alla fine più si somiglierà il vero , se 
• più si saranno particolarmente descritte di quel- 
. le cose , e persone , che sogliono avvenire , ed 
entrare nello spazio di una impresa , percioc- 
ché niuna cosa nel mondo cosi naturale , co- 
me civile , è semplice ; ed in qualsivoglia im- 
-presa , quantunque eroica , è mescolata la con- 
dizione umile , e mediocre : nè mai esprime- 
rà al vivo la verità delle cose chi rappresen- 
ta tutto quel , che si propone in grado per- 
fetto ; perchè ogni uomo per costumato , e gen- 
tile , che sia , porta per imperfezion di nostra 
natura avvolto con se qualche vizio, che anche 
suoi pendere dall’ estremo, di sua virtù ; effondo 
gli uomini al parer di Archita , come i pesci , 
.che tutti ascondono in se qualche spina . E' pur 
troppo chiaro , e noto a tutti , quali , e coro* 
1 . • 8 “ 


gli uomini debbono effere : il difficile , ed ©scu- 
ro è il conosceie , quali , e come tifi veramcn- 
te sitno ; e da tal cognizione si trac grande uti- 
lità per la vita civile , la quale i Greci Poeti 
hanno quasi in una tela delineata con descrivere 
sorto finti nomi gli eventi , che per lo più nel 
Mondo nascono . £ chi guarderà fido dentro la 
teffitura di quegli ordigni , oflcrverà che il vero 
sta dentro le favole , c troverà , che alle volte 
le istorie di veri nomi teflbno false cose , e fiu- 
ti fatti ; e all’ incontro le favole per lo più sot- 
to finti colori , c falsi nomi delineano eventi ve- 
ri , c naturali affezioni , ed esprimono i veri ge- 
ni de’ Principi , de’ Magistrati , e d’ ogni per- 
sona . 

La sana idea della Poesia è stata vivamente 
esprefia da Omero , ne’ di cui maravigliosi Poe- 
mi si ravvisano tutte le condizioni , tutti i 
gradi , e tutti i costumi degli uomini figurati al 
vero esempio della natura. Occupano il sito del- 
l' Iliade ( per contenermi solo in ella ) non sola- 
mente gli Eroi , ed i buoni , come Agamennone, 
UlifTe , Achille f Idoraeneo , i due Ajaci , Dio- 
mede , Menelao , Nestore , Ettore , Patroclo , Cal- 
cante ; ma anche i mediocri , t baffi , e i vizio, 
si, come Taltibio, Dolone, Ideo, eTersite; de* 
quali ciascheduno palesa l’ immagine , ed il co- 
stume della propiia condizione. Negli animi poi 
di quegli Eroi ben si vede scolpito il vero carat- 
tere della debole umanità ; scoprendo effi nel buo- 
no qualche vena di vizioso . La gran maturità di 
consiglio , eh' è in Agamennone , e la somma 
prudenza di lui trae con se quel vizio, che spes- 
so a tal virtù , come ruggine a ferro , si attac- 
ca , ed è il covare 1' uul proprio sotto 1’ appa- 
(iuidi Poesie N reo- 
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rcnza di giovare altri . V ingegno perspieate d* 
Vii d e , 1’ acutezza , la sagacità , e la prontezza 
degli espedienti si volgono spedo alla frau de, al- 
la quale non così di rade queste doti si veggo- 
no inclinare. Bolle nell’indole d’Achille spirito 
di gloria, magnanimità singolare * prontezza d’ 
opere , e di parole : traluoe in tutti i fatti , e 
detti suoi la semplicità, e il candore dell’ animo; 
ina spedo cangiando la magnanimità in-superbia, 
«gli si lascia rapidamente portar < dall’ira secondo 
il costume de’ piò semplici: che tutta la traman- 
dali fuori, quando che gli .astuti , tenendola a 
freno ,-la rinserrano ; e volgendola in odio, la 
fiserbano in tempo della vendetta . Nestore k poi 
.ci si rappresenta saggio, facile, umano, e dora- 
to di torte le virtù; che porge ^-esperienza , e 
V età domata sotto i var j , ed incostanti moti del- 
la fortuna, quale è la senile, nella quale debili- 
tandosi la vibrazion degli spiriti , gli affetti si 
smorzano , cadono a terra i desideri pki fèrvidi, 
-« quietandosi 1’ agitazione, e la tempesta, 1’ ani- 
mo si posa nel mediocre, cioè nel sito della vir- 
tù . Simile .idea, e felicità d’ ingegno con pro- 
fonda matui ita r di giudizio accoppiato ritorse nell’ 
Ariosto, il. cui Furioso discopre a maraviglia nel 
finto la chiara, e viva immagine del vero, .e con 
felice emulazione raffomiglia, £ si appretta ad 
alcune delle virtù più rare , ed artifizi più ascosi 
dell’ Iliade , la quale non senza ragione fu 'dagli 
antichi Saggi reputata ugualmente gravida de’se»r>.i 
di tutte le scienze, ed arti , e sopra tutto 'delle 
cognizioni fisiche , che ricca, ed ornata di vivis- 
simi colori oratorj, e poetici; in.' modo che par 
delineato su quella misteriosa favola tutto il cor- 
se della flatuw ^ -e tutto 4* operare, c ’l ragiona- 
re 
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re degli uomini. Se poi le sue fare virtù ascose* 
e da tutta 1’ antichità con maraviglia , c stupore 
riguardate a’ nostri tempi non tralucono , che a- 
gli occhi di pochi , questa è colpa de’ Critici , i 
quali non pigliano questo Poeta , per così' dir# * 
per il suo diritto ; c non avvertono , che tal 
Poema tende a segno tutto contrario a quello * 
ove cffi lo credono indirizzatole perciò rivolgo- 
no a vizio quelle , che sono le maggiori , c le 
più riguardevoii virttVdi effo t nè la profondità 
della sapienza , che si nasconde sotto quelle fa- 
Tolette , le quali han sembianza di trattenimenti 
femminili , si può conoscere , se non da chi cor- 
re con la mente alla dottrina degli Antichi fisici* 
e de’ primi Savj della Gentilità inviluppata , e 
tramandata a noi sotto 1’ oscura , e rozza scorza' 
di tenebrose cifre , ed enigmi -, de’ quali si ò 
quasi smarrita la chiave, che a quei tempi gira- 
Ta tra i Saggi di mano in inano . Quindi c , chè 
non si può di tal Poèma formar sano concetto 
per mezzo della pura erudizione, e delle dottri- 
ne volgari f ed a sì gran fondo può solamente 
giungere chi per altra strada, che per quella def 
Poeti , si pone in cammino ; e perciò anche nelL'’ 
antica età la maggiore stima di lui nasceva nelle 
nienti de’ Filosofi , e de’ Saggi , ma i puri Grà- 
maiici , ed Umanisti o detraevano alla di luì 
gloria , o si faccvan reggere dall' autorità degli 
altri, per giudizio de’ quali lo stimavano , o 1’ 
applaudevano per mostrar d* intendere , e per 
non cader elfi di stima . Laonde non mi mara- 
viglio , se a’’ nostri tempi vi son di coloro , i 
quali ( a dirla nel nuovo stile ) il fanno credi- 
tore della gloria per anteriorità di tempo , non 
per poziorità di merito , e che stimano , efler# 
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lui superato da’ Latini , anzi ànche da’ Toscani : 
il che nasce da più cagioni , ma sopra tutto , 
perchè la Poesia , la quale ha per ultimo suo se- 
gno il bene dell’ intelletto , e per suo vase la 
fantasia , per la quale trasfonde nell’ intelletto le 
iagge conoscenze , eh’ ella ricopre d’ immagini 
sensibili ; appo la maggior parte oggi si riduce 
tutta Terso gli orecchi , nè di lei si avrerte , o 
si cerca di esprimere altro , che lo strepito , ed 
il romore di ben risonanti vocaboli. Largamente 
ancora spiegò le piume del suo ingegno Dante , 
il quale felicemente ardi di sollevar le forze del 
suo spirito all’ alto disegno di descriver a fondo 
tutto 1* Universo , sicché in un* opera non sola- 
mente le umane , e le civili cose , ma le divine, 
c le spirituali mirabilmente comprese . E fu egli 
così avventuroso in questa impresa , che gli riu- 
scì di esprimere al vivo con incredibil brevità , 
ed evidenza tutti i costumi , le condizioni , e gli 
affetti con parole pregne d'immagini, c con co- 
lori poetici sì gagliardi , e varj , che scolpiscono 
i genj , gli atti , i pensieri , e i gesti di tutte le 
persone . Onde si vede in un Poema tentato c- 
gni genere di Poesia , ogni maniera di dire, o- 
gni stile , ogni carattere con parole tali , che 
spello si cangiano nel proprio edere delle cose . 
Si sforzò egli di aggiungere a questi pregi il 
maggiore , eh’ è quello delle scienze , come in- 
spirato dal medesimo genio di Orfeo , di Lino , 
di Dafne , d’ Omero ^ d’ Esiodo , e d’ altri anti- 
chi Saggi , che distesero sopra la luce delia loro 
dottrina il velame della Poesia , quasi nebbia , 
che copriva agli occhi de’ profani la sublimità , 
e lo splendore della Sapienza : di modo che la 
Poesia era una sopravveste della Filosofia , la 
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quale innanzi al volgo compariva mascherata , 
per cagione che tal volta sensi saniflìmi nelle 
nienti deboli si corrompono , c generano opinio- 
ni pcrniziose alla Republica , ed alle virtù mo- 
rali ; onde stimaron bene , che tai gemme non 
si portaflcro esposte , acciocché le potefl'c occu- 
pare solamente chi potea formarne giusta , e sa- 
na estimazione . E perciò credo , che Empedocle 
fo/Te staro da quei della 6ua Setta mandato via , 
e ributtato dal lor commerzio , perchè si servì 
solamente de’ versi , e non della Poesia : cioè 
esprclìe le scienze col solo metro ; ma non le 
trasformò in favole , e non ne generò Poesia ; il 
che si scorge dàlia legge medesima , che contra 
lui fu fatta . Che per altro se più ci volgiamo 
addietro, e ci avviciniamo ai tempi più antichi, 
ne 1 quali lo studio delle cose fìsiche si facea con 
meno strepito , e pompa , ma con più maturità , 
e senno , che nei tempi di mezzo , troviamo , che 
della Filosofia , e della Poesia si formava un so- 
lo corpo , donde germogliavano alti , e profondi 
mister j . Ma non potè Dante ne’ suoi tempi a- 
ver , come coloro , l’ uso , e la perizia della dot- 
trina enigmatica degli Egizj , onde aveflè potuto 
trarre i colori , e 1’ ombre per produrne un cor- 
po tale , che insieme saziaflè i sensi del volgo , 
e pascefle di sublimi contemplazioni , e fìsiche 
cognizioni la mente de’ Saggi . Oitra che le- re^- 
gnizioni , che in quel secolo si aggiravano, non 
eran degne , che per vestirle si correflè in pae- 
se tanto ionrano , « si facellè provedimento d' 
abiti pellegrini ; onde 1’ infelicità delle cose par- 
torisce tal volta appo lui infelicità d’ espreflìone; 
e toltene alcune nobili , e belle allegorie , con 
ic quali velò molti sentimenti morali , nel resto 
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espose nude, e co’ suoi proprj termini le dottri- 
ne , e traffe col suo esempio al medesimo stile 
quei, che dopo lui tennero il preggio della Poe- 
sia ; onde in vece d-’ efl'er le scienze velate di 
colori poetici , si vede appo noi la Poesia spar- 
sa di lumi scientifici , sq scienze pofi’ono chia- 
marsi gV intricati nodi di vote , e secche , ma 
strepitose parole ,, su le quali per colpa del se- 
colo andò vagando l’ ingegno de’ nostri Poeti , 
che altro da Platone per infelicità de’ tempi tras 
non poterono , che quel , che. Socrate andava per 
varj gongreffi spargendo or’ a giovani , or’ a Sofi- 
sti sotto nomi , ed apparenze tali, che degl’ in- 
terni sentimenti di Platone appena 1’ orlo disco- 
prono;- dalle quali furono talmente presi i nostri 
Lirici , che non si degnaron di esprimere altri 
sentimenti , affetti , c costumi , che quei , che ‘ 
potean far lega con quelle mal interpretate dot- 
trine : in modo che in tutti i loro componimen- 
ti sempre si aggirano su V isteffo , non senza ol- 
traggio del vero , e del naturale , nè senza qual- 
che tedio di quei, che distendono largamente 1' 
ali della conoscenza ; che alla fine a voler poi 
porre in giusta bilancia quegli increcci , e. gruppi 
di luminose parole , che pajono rampolli di gran 
dottrina , poco peso in eflì si ritrova , e nulla 
di reale si stringe , e resta negli orecchi un non 
«o ^uai desiderio di cosa piti sensibile , più va- 
ria, c più viva. 

Ma* per ridurci colà, onde qui siamo trascor- 
si , chi si è affiso a tale idea , convien , che 
formi della locuzione , e del numero giudizio a 
lei conveniente ; imperocché , effendo la mag- 
giore , anzi la sola impresa dei f’oeta P espres- 
sione del vero sotto 1* ombra del finto , la ras- 
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somiglianza del naturale ; il primo pregio , eh* 
si richiede nella locuzione , è l’ edere atta , ed 
acconcia a scolpir nella fantasia l’ immagine del- 
la cosa stella : ed altresì il numero avrà per 
primo , e maggior vanto suo 1 ’ efl'er conforme , 
ed imitante con la propria armonia il genio , e 
la natura della cosa- , che si rappresenta : per- 
chè tanto il numero , quanto, la locuzione s oa 
tolti a fine di ben condurre , e di partorir 
l’ espreffione , la quale dee elfère regola , e mi» 
aura di tutti i colori poetici» che debbono ave- 
re stima , e approvazione proporzionata ali aju* 
to , che prestano alla raflomiglianza . Giusto e.» 
■empio han di ciò dato i sopraccennati Poeti # 
i quali han fatto del numero , e della locuzione- 
quél governo , che è stato più convenevole allé- 
cosc , piegandosi , c variandosi, con da locuzio- 
ne , e con Ì armonia secondo lo spirito-, e le. 
natura di quello -, che esprimono : onde, sicco- 
me radono il suolo nelle cose balie , e nelle me» 
diocri poco in alto si levano , così quando pog- 
giano a soggetto sublime , non è volo , che li 
raggiunga : di modo che- tuonati col metro , e 
lampeggiano con le. parole . i 

Da quanto sin qui si è ragionato , si può ri» 
conoscere quanto sia stata trasmutata da' primi 
concetti , e trasformata, dalla sua antica immagi- 
ne la Poesia , e come tal facoltà venga ristretta 
dagli ambiziosi, cd avari precetti.: in modo ta- 
le che non può uscire alla luce opera alcuna , 
che non sia subito avanti il tribunale de’ Critici, 
chiamata all’ esame , ed interrogata in primo luo*. 
go del nome , e dell’ eiTer suo : sicché si vede 
tosto intentata . 1’. azione , che i Giurisconsulti 
chiamali pregiudiziale , e si forma, ia un tratto.. 
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controversia sopra lo stato di efla , se sia Poe- 
ma , o Romanzo , o Tragedia, o Commedia, o 
d' altro genere prescritto . E se quell’ opera tra- 
via in qualche modo da’ precetti nati dalla fal- 
sa interpretazione della dottrina di Aristotele 
( perciocché non fu al certo la di lui mente 
ampiflima in così breve giro costretta ) e se vi 
i cosa , che non polla agevolmente ridurre a 
quelle definizioni , vogliono tosto , che quell’o- 
pera sia bandita , ed in eterno proscritta . E pu- 
re per quanto scuotano , e dilatino i loro afo- 
rismi , non potranno comprender mai tutti i 
varj generi de’ componimenti , che il vario , « 
continuo moto dell’ umano ingegno può produr- 
re di nuovo. Onde non fu, perchè non si deb- 
ba torre questo indiscreto freno alla grandezza 
-delle nostre immaginazioni, ed aprirle strada da 
vagare per entro quei grandinimi spazj , ne’quali 
c atta a penetrare . Non dee dunque moverci 

10 strepito , che sin da questo punto ini risuo- 
na nella mente , e che si sveglierà subito , che 
apparirà alla luce la presente favola dell’ Endi- 
mione , sublime disegno nato nella mente della 
incomparabil CRISTINA , ed espreflo con vive, 
e rare maniere da un’ industre Fabbro , e felice, 

11 quale ha tanto avvivato con lo stile , e ha 
così bene educato questo parto , che l’ha reso 
degno di madre sì gloriosa . 

Non siamo noi così mali estimatori del tem- 
po , che ci curiamo d’indagare a qual genere di 
Poesia si poflà ridurre quest’ Opera , per sod- 
disfare alle dimande di quei , che si fanno leg- 
ge , e norma di pure voci . Non so , se ella 
sia o Tragedia , o Commedia , o Tragicomme- 
dia , o altro , che-i Retori si pollali sognare . 

Ella 
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Ella è una rappresentazione dell’ amore d’ Endi- 
mione , e di Diana . Se quei vocaboli si sten- 
don tant’ oltre , potranno anche accoglier questa 
nel loro grembo : se tanto non si dilatano , po« 
traflènc rintracciare un’ altro, che diamo a ciascu- 
no la facoltà in cosa , che nulla rileva : se non 
s’ incontra vocabolo alcuno , non vogliamo noi 
per mancanza di nome privarci di cosa sì bella. 
Nè meno esamineremo , se egli abbia esposta 
fedelmente la favola , e se la favola si può al- 
terare , e quando , e dove , e come . Non so 
io ancora il tenore di queste leggi , nè mai mi 
è tanto abbondato 1’ ozio , che averti potuto alla 
considerazione di erte trascorrere . Per quel , che 
porto prontamente raccogliere nella memoria in- 
torno all’ uso degli Autori gravi , orteryo bene 
in erti grand’ alterazione , e diversità in una fa- 
vola medesima . Fu in sul principio la Comme- 
dia una rappresentazione della pura verità, espo- 
nendosi in su le scene qualche fatto particolare 
de’ Cittadini : lasciatosi poi il vero , con mag- 
giore soddisfazione del popolo gli Scrittori si 
volsero al fìnto . Non così nella Tragedia av- 
venne ; imperocché trattandosi di grande , e 
maestoso succedo , fu stimato necefiario , che 
avertè radice o nel vero , o in quel favoloso , 
che era sì fìflb negli animi , che del colore del 
vero si vestiva . Ciò però non fu sì rigidamen- 
te dagli Scrittori ofTervato , che in molti , e 
varj succedi non averterò eglino o aggiunto alla 
comune opinione , o scemato , o con variazione 
di luogo , e di tempo , e di modi tra loro stelli 
discordato . Riferisce Aristotele , che Medea noti 
uccise mai i figli : ma che tutto ciò sia stato 
inventato da Euripide . Appo Sofodc nell’ Edi- 
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po Giocasra muore di laccio i appo Seneca di 
ferro . Sofocle , ed Euripide scrilVero ambedue 
l' Elettra : ma l’un di loro la fa sempre durare 
in casa vergine , 1‘ altro la marita in villa. L’istes. 
so Euripide nelle Troadi fa sacrificar Poliscila 
nel sepolcro d’ Achille ; nell’ Ecuba fa sacrificar- 
la in Tracia ; e molti altri simili esempj si po- 
trebbero da noi riferire intorno a tal punto .. 
Quale opinione intorno a ciò si abbia, avuta A- 
ristotele , in vero dalle sue parole non mi dà 
il cuore di rintracciare ; credo bene edere suo 
sentimento , che non sia lecito distrugger le fa- 
vole , alterando la sostanza , c quel , che è fis- 
-50 nel concetto comune : e che all’ incontro ir* 
quel , che gli Scrittori tralasciano , ed ove niu- 
no può edèr convinto di falso , polla il Poeta 
fìngere liberamente , e condurre il filo nella ma- 
niera , che più si conviene alla tela , ed al no- 
do , che tede . Ma o se abbia egli voluto in- 
tendere questo , o altro , ciò nulla rileva , per- 
chè , eflendo sentimento retto da ferma ragione, 
non c neceflàrio , che sia su 1’ autorità di alcu- 
no appoggiato ; imperocché dovendo il Poeta col 
fìnto accennare il vero , ed acquistarsi fede eoa 
la similitudine di eflò , non ha dubbio , che, 
quando si narra cosa contraria alla credenza co- 
nnine , ed invecchiata , la fede altrui si diver- 
te, e si genera non so quale acerbità di senso; 
c perciò alterar le cose nella sostanza non si 
conviene : il che non è così nelle altre parti , 
le quali , ed'endo state dagli Scrittori taciute , 
rimangon sottoposte all’ ampiifima giurisdizione , 
che hanno i Poeti nello inventare . Or quel , 
clic l’ antiche favole sul presente fatto ne porgo- 
no , c , che Endimionc folle «tato amato dalla 
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Luna , t. da lèi sul Latino , monte di Caria , 
addormentato ; ma come questo amore folle na« 
to ,.quel , che dopo foffe ay venuto , tutto sog. 
giace al pieno arbitrio dell’ invenzione altrui . 
Perciò , se il Poeta ha finto , che. Endimione 
eia stato il primo ad amare , si c usato della 
sua facoltà . Ed il dar principio all’ amore dalla, 
persona d’ Endimione consente più coll’ istoria , 
la quale narra , che questi fofl'e il primo inda- 
gatore del corso della Luna . L’. efièr poi stato 
rapito al Cielo non può da niuna testimonianza 
erfer contradetto , o rifiutato : perciò nc meno 
dee tal succeifo alla libera facoltà dell’. invenzione 
poetica effer sottratto . 

Galleremo ora a considerare di questa favola 
la tefiitura. . Ella al certo non -è gagliardamente 
annodata : ma nè un’ azione di tre persone po- 
tessi condurre più curiosamente. , nè il Poeta k 
obbligato solamente a’ fatti inviluppati , e dop- 
pi . So bene , che da molti 1’ artifizio del Poe» 
ta in altro non si ripone. , che in teffere vilup- 
pi, i quali, perchè, riescano più aggroppati , ed, 
inducano a disperazione, chi ne tenta il discio- 
glimento , non hanno riguardo nelle loro Opere 
di far, oltraggio al verisimile , al decoro , al fu-» 
so -comune degli uomini , al tener -degli affetti, 
ed al corso medesimo . della natura : veggendà 
noi a’nosrri giorni da. costoro alterati- non sola- 
mente. l’età , e le condizioni umane,, ma gli an- 
ni , e le stagioni ; nè mancano di quei , che 
chiudono più lustri , anzi secoli interi nel giro 
d’ un giorno : trasportano tutto l’ Oceano den-, 
tro una Città , ed il Cielo dentro la terra rac* 
chiudono con generale sconvolgimento degli 
elementi tutti.,, e, dell’ Universo intero . Ma se.; 
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ci volgiamo al forte dell’ impresa , ed ali* uso 
de’ grandi Autori , non è il nodo intrigato il 
midollo della favola : perciò quando vien fatto 
convenevolmente alla cosa , dee applaudirsi ; ma 
quando il soggetto rifiuta simil te/Iitura , ed il 
fatto si rappresenta al rivo con raggiro vcrisi- 
milc , e curioso , quantunque poco inviluppato, 
non perciò si dee negar la dovuta stima . Le 
Commedie , e Tragedie , greche , e latine son. 
bene di tenitura mirabile , atta ad eccitare 
affetti , ed insegnar Parte della vita : ma han- 
no nodo tale , che , se una di quelle favole si 
conducefi'e sulle nostre scene , questi novelli tes- 
sitori d’ indiffolubili ordigni crederebbero d’ aver 
ranamente impiegata 1’ attenzione . Nulladimen© 
quella curiosità , che il Poeta per la scarsezza 
dei personaggi non ha potuto con 1’ annod amen- 
to eccitare , 1’ ha ben per altre vie , e con altri 
stromenti felicemente prodotta : imperocché l’im- 
presa medesima , e gli amori tra un semplice 
pastore, e una castiffima Dea, hanno in se stes- 
so un non so che di maraviglioso , e trascorro- 
no oltra Pumano : e la frequenza , novità , e 
splendore delle gravi , e scelte sentenze , delle 
quali non solamente è sparsa , ma del tutto 
formata questa favola, muove, e sostiene in chi 
1’ ascolta quell’ attenzione , che per un intrigato 
nodo , c con la varietà nei personaggi si suol 
conseguire . Nè si discerne in questa meno , che 
nelle altre un artifizioso , e piacevole rivolgi- 
mento , il quale qui si fa da mestizia ad alle- 
grezza, c da stato misero a felice per il prospe- 
ro fine , ove giungono questi amori nati da 
principi compamonevoli , e nudi d J ogni appa- 
rente sostanza ; mentre considerando lo stato 
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umile d* Endiiniohe , ed il genio altiero , e ri- 
gido di Diana , ciascuno avrebbe promeflo di 
tale impresa evento contrario a quel , che poi 
siegue . 

Non poteva tant* opera recarsi ad effetto sen- 
za l’occulta, e smisurata forza d’ Amore, fabbro 
di maraviglie, e d* incredibil stranezze , e novità 
produttore . Hanno gli antichi Filosofi , e Poe- 
ti^fàtto tralucere la poffanza di lui sotto 1’ ombre 
di varie favole , nelle quali han mostrato , eh* 
egli abballi , ed inchini 1’ altezza degli stelli Dei, 
cangiando Giove in aquila , in toro , in pioggia, 
Marte in cinghiale , ed altri in altre forme : e 
eh’ esalti , e sopra 1' umana sorte sollevi gli ani- 
mi de’ mortali, cangiando Callisto , ed altre in 
lucide stelle ; per accennare , che la forza di es- 
so travolge le nature , trasmuta i genj , aggua- 
glia le condizioni ; onde veggiamo noi spello , 
che persone d’ alto spirito , e superbo da tal pas- 
sione penetrate si piegano al grave incarco , e 
doman la lor ferocia sotto 1’ impero di una fan- 
ciulla : e all’ incontro persone umili , e rozze ac- 
cese da questa fiamma, e da tale spirito agitate 
si ergono sopra se steffe , scotendosi i balli pea- 
eieri ; sicché di nuove voglie vestite con l’ali 
del fervente desiderio a nobili , ed eccelse cure 
si levano . Perciocché qualora sono gli uomini 
portati dal desiderio a soggetto d’ alto grado 
acquistano un abito sublime di mente , che da 
ogni vii cosa , c da bado stato li diparte. Quin- 
di nascono i mirabili accoppiamenti di genj di- 
versi, e di condizioni disuguali, le quali, come 
questa forza penetra in elfi , eompartonsi vicen- 
devolmente gli spiriti , i costumi , e gli affetti ; 
in modo che tra stati discordi, e menti dilfimi* 
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li concorde* ed ugual nodo si tede . SI strani 
e inaravigliosi avvenimenti sono stati con moltx, 
vivezza espreffi- dui Poeta in questa favola , ove. 
fa , che solo Amore sia conduttore , e duce del-, 
la grande impresa di piegar 1’ altezza; di Diana- 
ed innalzar la battezza d' ! Endimione con volgere- 
a- tal’ opera 1’ estremo della- sua portanza, la qua-- 
le quando è tutta unita , appena si trova durez- 
za , che le resista , o fortezza che la sostenga,* 
E questo- affetto sì polfente c tratto dal Pòeta 
con maniere molto diverse da’ sentimenti del vol- 
go , il quale sommergendo lo spirito nel fango 
si aggira solamente intorno all’ umile, e caduco: 
altro non abbracciando con la speranza , e col 
pensiero , che il corporeo , ed il mortale: ; ondo 
si sparge negra macchia d’infamia a quest’ affet- 
to.-, che comunemente ( per colpa del volgo , 
che’l torce a mal’ uso ) si stima principio di 
cose lascive : quasi che ad altro segno non pos- 
sa edere indirizzato, che alla compiacenza d’ im- 
pura voglia . Onde si ha tolto il Poeta ad espri- 
1 mere i sentimenti, di coloro , che hanno a/finato 
1’ affetto amoroso al raggio dell’ onestà , svellen- 
do sin dalle radici le oscene voglie , che fanno 
siepe, e telfono intoppi al fervore del nobile de- 
siderio, che dalle pure fiamme d ? Amore incita- 
to , e scorto dal vivo lume della bellezza vola 
rapidamente alla contemplazione del bello eterno, 
e del perfetto . 

Tai sensi si veggono artifiziosamente sparsi 
per tutto il corso di quest’ opera : e tal colore 
si conveniva all’ affetto , e costume d - una Dea , 
in cui ha ferina sede la castità » Perciò in più 
luoghi accenna il Poeta , che il raggio di lume 
disceso dal bello universale , ed eterno , perco- 
.: j ' . tea- 


tendo in Endimione , adunava in luì splendor 
si vivo , e celeste , che rapiva 1’ inclinazione , c- 
il talento della Dea : la quale ravvisava in En- 
dimione parte dell’ ciler proprio. : onde si vede . 
prodotta quella mirabile trasfusione della parta 
celeste in Endimionc alzato a grado degno dell*' 
amor di Diana . E son così belle tra di loro co* 
municate queste due cose sì contrarie , quali so- 
no il mortale , e 1’ immortale , che V uno , e 1* 
altro in amendue loro con dolce concordia unito, 
ed in nuovo modo temperato si scorge. -La luce 
divina, che Diana vibra nel cuore del pastorb , 
solleva , e non disperde 1’ edere umano ; poi 1’ 
istefi’a luce riflettendo in Diana medesima , onde 
era uscita , ritorna a lei velata dell’ impreflìon 
corporea : ma. non reca oltraggio all’ efl'er divina 
e non adombra il puro : nè la parte caduca è 
poflente a. portarsene T eterno di costei ;• onde 
senza efier violate le leggi del costume umano è 
sollevato Endimione ‘sopra lo stato di sua propria 
natura ; e senza edere offuscata la parte divina 
è scolpito , e delineato entro lo spirito di Diana 
il costume, e l'indole di donna mortale : sicché 
in tutti gji atti ,. e in tutte le maniere sue si 
leggono i vivi caratteri d’un amor fcminilc . 
Sente ella accese le sue vene d’inusitato fuoco/ 
ed è da occulta forza spronata a contemplare le 
fattezze d’ Endimione ; ma l’asprezza del suo ge- 
nio la torce altrove, perchè sdegna di piegare il 
suo talento in cosa, la quale ha uno de’ suoi e- 
stremi , cioè il fine del suo principio , fido nell ? 
arbitrio- altrui ; perciò sospende il punto della 
sua risoluzione , e rivoca 1’ animo dal destinato 
corso, non cedendo agli adatti d’ Amore . sin- 
ché non legge nella fronte del pastore l’ iste/fa 
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voglia , eh' ella chiude nel seno. Nutre di lui fa 
sorgente fiamma , ed avviva 1* ardore dell’ incau- 
to pastorello con incontri spelli , con parole pe- 
netranti , con liete , e piacevoli sembianze , cd 
ora in qua, ora in là con var] , ed indifferenti 
discorsi traendolo., invisibilmente per entro 1’ a- 
moroso incendio l’ aggira . Preme ella intanto 
nel cuore 1’ accesa voglia; e quando è sicura di 
eflere dall’ amante seguitata , lo fugge . Offerva , 
e fa sembianza di non curare, ode tutto minu- 
tamente , e vede ; ma gli occhi , e gli orecchi 
rivolge altrove , divertendo gli esterni sensi da 

3 uella parte , ove P interno dell' animo profon- 
amentc s’ immerge . Ma benché l’affetto più 
rinserrato più profondamente serpeggia : e P im- 
maginato piacere le accende i pensieri , e le vo- 
glie ; pur non prima con l’intera deliberazione 
si piega , che vesta P amante de’ pregj , che so- 
no in lei , avvolgendolo entro luce divina ; e in 
tal modo soddisfa all’ altezza del suo genio , per- 
chè stringendosi a lui, le par d’incontrar se fuor 
di se stella . 

Per tutto il tratto di questa favola tai costu- 
mi , e maniere 6ono al vivo rappresentate ; ma 
il più diffidi punto dell’impresa , il quale appe- 
na par , che si polla superare senza piegare in 
qualche difetto, è quello, ove Endimione discuo- 
prc il suo amore a Diana ; il qual pafio è dal 
Poeta destramente trattato . Imperocché Endimio- 
»e dopo eflere stato dalla forza d’ Amore armato 
<P insolito spirito , e fatto maggio»- di se stello f 
per eflersi in lui svegliati nuovi lumi di genero- 
sità , c di valore , e generata sagacità , e perspi- 
cacia tale, quale suol questo affetto con gli acu- 
ti suoi strali eccitare , comincia a scoprire il suo 
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amore in modo , clie lo poffa in un tratto adom- 
brare , quando Diana si acccndcflc di sdegno . 
lt Diana all’ incontro celando le proprie voglie , 
lo rifiuta in modo , che maggiormente 1’ inanima, 
e con le «effe minacce lo conforta all' impresa . 
Con vicendevoli detti mitigando 1’ un 1’ altro , 
colui con umili prieghi , e costei con soavi ri- 
pulse , Endimionc arriva a svelare il suo amore; 
ma nel medesimo tempo riversa la colpa del suo 
ardire tutta su la pofientc bellezza della Dea : 
sicché il di lui fuoco tutto rifletta in lei , ed 
ella all' incontro negando , accetta 1’ offerta ; e 
per sostener l’altezza del suo grado, 6i governa 
in guisa , che vien pregata di quel , che con 
ugual sete desidera , mostrando per pietà conce* 
dere ciò, che ella per inclinazione propria bra- 
ma di ottenere. Non men destra maniera è quel- 
la , che usa 1’ isteflh Diana , quando porge il fi- 
lo del discorso ad Endimione con riprenderlo 
dell’ amorosa cura , per trarlo insensibilmente a 
scoprile il suo affanno , e farlo da se stello ve- 
nire ove ella l’aspettava. Con 1 esatta ofierva- 
zione , e delicato maneggio di tal costume , ha 
superato il Poeta felicemente questo affai peri- 
glioso punto; potendo con l’ impulso d’ogni pic- 
colo momento cader nel vizio , il quale egli ha 
schivato con dare ad Endimione di .palio ia pas- 
so tanto ardire , e tanto accorgimento , quanto 
bastaffe a scoprire insieme , e scusar le sue fiam- 
me: cd a Diana tanto di pietà , e di rigore , 
quanto bisognale a dare animo all’ amante, e con- 
servare il proprio decoro. 

Non minor notizia , e scienza delle paffìoni u- 
manc ha mostrato il poeta , quando pone in boc- 
ca d’ Amore quella opportuna menzogna di es- 
sere 
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«ere Endimioire stato ferir» 1 morte . Asconde 
Diana troppo sagacemente 1’ amor suo , lo rei» 
con simulazion femminile , mostrando dispregiò 
e poca stima di quel, che più brama, ed allon- 
tarlandosi con gli atti esterni da quel segno, ove 
il pensiere di nascosto s'invia , di modo che I* 
animo fa viaggio contrario al volto. E quantun* 
que sieu le donne aliai- facili a palesare il se- 
creto: nientedimeno ove da qualche paflicne so- 
no prese , con modi- affai più scaltri , che gli 
uomini , sanno coprire gl’ interni sentimenti. , e 
serrar dentro di se le proprie affezioni adora* 
brando la. faccia di color difforme dall’animo-.. 
Ma sia la paflione racchiusa entro il più pro- 
fondo dei cuore , e lunghiflìmo tratto dilungata 
dal viso ; pur quando giunge una pcrcoffa di per» 
turbazione improvvisa , non può non prorompere 
in un tratto , e correr velocemente al di fuori . 
Tiberio stellò', di cui 1’ animo era impenetrabile 
da qualsivoglia sguardo sottile, pure punto dalle 
acute , irti- inaspettate parole d' Agrippina si lasciò 
trascorrer, fuori de’ termini dell’ antica , e profon- 
da simulazione in modo, «he, al riferir dì tàci- 
to scoppiaron fuori dell’ occulte viscere quelle 
voci, che dirado soleano risonare agli orecchi 
altrui ; onde da Virgilio^ , se non fallo , sono 
queste improv vise , e gagliarde perturbazioni chia?* 
mate Torture : perche con la forza loro si trae 
fuori del chiuso luogp il sentimento interna di. 
ciascheduno . Quindi dille egli Vino ter tus ,& irai 
Perciò tutti quei , che vogliali, coprir 1’ animo, 
loro dagli sguardi altrui, fuggono di lasciarsi co- 
gliere all’ improvviso ; non effondo chi polla, irt 
tal punto star saldo alle moffe . Or l’ affetto dal 
quale è Diana di. repente aflàlita , c la commi- 
scra. 
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aerazione , e la pietà , che muove il caso infeli- 
ce d’ Endimione, e questa paffione è ministra d’ 
amore sì efficace, che può con la. tenerezza sua 
vincere ogni asprezza di cuore , ed è lo stro- 
raento più polì'ente a rompere , e soddisfare il 
ghiaccio , allorché maggiormente s’ indura . E per- 
chè la simulazione non si atterra , che da una 
simulazion contraria , che la riversi , perciò A» 
more per accendere spiriti di compadrone , si 
adorna , e compone una ingegnosa menzogna , la. 
quale è chiave di ogni più cupa simulazione. 
Ed è proverbio frequenti dìrao d’ alcuni popoli 
che con la menzogna si cava fuori la verità . 

Gon questo tratto si conscguisce un effetto 
molto profittevole alla condotta delle cose se» 
guenti : perchè tracndosi Diana dai moti improv» 
si a quel punto , ove non sarebbe sì di leggieri 
trascorsa, se avelie avuto spazio da pensare > ed 
in ducendosi per forza del dolore a profeffare a- 
pcrramente la sua voglia., si lascia cadere a ter» 
ra quel velo, del quale ella non si era- in tutto 
discinta., e perde la- speranza di potersi più co- 
prire agli occhi altrui cori 1’ arti femminili . E 
perciò , rotto quel freno , che suol rattener ,1’ oc. 
«ulte voghe , divaga liberamente per entro 1’ a- 
meno campo del proprio compiacimento . E sic- 
come chi preme altri col giogo del rispetto , dee 
poner cura , eh’ una volta non sia scollo, perchè: 
come colui si accorge, eh 1 è in suo potere 1’ es- 
ser disciolto , più non si riacquista l’ impero per- 
duto , e quegli prende ardire dal fallo ; così se 
una volta si palla oltre quell’ argine , che repri- 
me 1’ impeto de’ naturali aderti , la pallìone ac- 
cortasi della debolezza del riparo , e privata del- 
la speranza, di potersi gotto contraria apparenza 
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celare , inonda qual rapido fiume , e trae nel «Uo 
corso non solo le interne potenze dell’ anima , 
*na anche i moti esteriori del corpo . Perciò 
Diana lasciatasi trascorrere a quel palio , si pie- 
ga poi «velatamente all’ amor d’Endimione. E 
perchè la sublimità del suo grado vince la nor- 
ma delle comuni leggi ; perciò non induggia 
ad aspettare lunghe preghiere , ma quasi punta 
da generosa pietà con imperiose, e franche ma- 
niere di se lo degna, e con maestoso consenti- 
mento l’accoglie. 

Ecco dunque come il Poeta ha ben dipinti 
nei detti , c fatti di Diana tutti i tratti , e tut- 
ta l’indole donnesca , e come ci ha ben raopro- 
scntato l’ immagine di tali paflioni : e quel che 
non è meno da notare , in metri sì corti , e 
ioti. , ed in giri breviflimi di parole , è stato 
policnte a muovere gli affetti, i quali per lo più 
senza discorso largo , e sparso difficilmente si 
svegliano . Ma egli in sentenze acute , e ristrec* 
tc , ed in parole cariche di profondi sentimen- 
ti , che s’ internano nel vero delle paflioni , e 
nelle viscere della cosa , ha raccolta tutta la 
forza , che in ampio ragionamento si sarebbe 
diffusa . E ciò ha conseguito con 1’ ajuto di una 
locuzione viva , e scintillante , dalla quale si 
svegliano in un rtatto varie immagini nella fan- 
tasia , che da quelle viene muffa , e agitata . E 

1 >erchè il soggetto ha in se gran parte non so- 
amente del tragico , ma anche del divino tan- 
to per le due Deità d’ Amore , e di Diana , 
quanto per il nuovo , e celeste abito di mente , 
del quàle Endiinionc fuor del mortai uso si ve- 
ste ; perciò ha potuto senza colpa , anzi con 
tua lode il Poeta trar lo stile dal familiare ,' e 
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dall’ umile t qual « semelici pastori si converreb- 
be , ed alzarlo a proporzione de’ soggetti , e del 
pensieri. t , 

Prima che io chiuda questo ragionamento , 
stimo dover far breve considerazione sul metro, 
dal qual’ è accompagnata questa favola t, E* fer- 
ma opinione ,, che il metro sia proprietà inse- 
parabile da’ componimenti poetici , e dalle fa- 
vole : onde da’ Retori scn biasimati quei , che 
hanno scritto Commedie italiane in prosa; delle 
greche , e latine Commedie , e Tragedie no a 
ve n’ è una , che non sia legata in metro , So- 
lo Scaligero da niun altro seguitato stima , che 
Cratete avelie scritto Commedia in orazione 
sciolta . Ma i Critici a lor uso combattono co* 
lor capricci , c con queste non so quali pro- 
prietà , c generi , e spezie ( e differenze.., ed 
altre belle voci delle quali ai appagano , aè 
cercano più oltre ; c poi nudi , c scarsi d’ ogni 
ragione per sola autorità d’ altri promulgano e- 
ditti . Solamente il Castel vetro , il quale par Fi* 
losofo tra i Critici , reca per ragione , che do- 
vendo gl’ Istrioni* rappresentare ad popolo in am- 
piflìmo teatro , ed alzare affai la voce per effere 
intesi , con più faciltà potean ciò fare ne’ versi, 
che col nerbo loro , e con la forza d’ un metro 
ben inteso poggiano in su , e sollevano il vi- 
gore del petto , che nella prosa , la quale per 
se stella sdrucciola , e cade . Ben mi par sen- 
sata questa ragione ; ma non so perchè con mo> 
do più semplice , e spedito non usciamo per 
sempre di briga , dicendo , che quando la fà- 
vola è accompagnata col metro , porge più di- 
letto, ed è più difficile ; onde coloro , che l’han- 
no in tal modo teffuu , sono lode voli anche 
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per questa parte : ma non sono però degni di 
Biasimo coloro , che hanno scritto in orazione 
sciolta ; nè la mancanza d’ una virtù produce 
vizio, patendo-si per altre virtù cdèr d’altre lo- 
di meritevole . Or colui , a cui viene in talen- 
to di tefler favole in versi , dee scegliersi nu- 
mero tale , che alteri quanto meno si può la 
naturai maniera del parlare , per non allonta- 
narsi affatto dal vero . Perciò i Comici , e ì 
Tragici antichi scelsero il verso giambo , aven- 
do ollervato , che era il più frequente a trascor- 
rer ne’ comuni discorsi degli uomini . Nella no- 
stra lingua , la quale è affai tralignata dalla sua 
stirpe , non si ravvisano si fatti metri , e so- 
lamente col verso sdrucciolo si porrebbe in qual- 
che maniera imitare 1’ uso del giambo antico ; 
il che con molto atniìzio , c senno ha fatto Lo- 
dovico Ariosto nelle sue Commedie , con le 
quali ha voluto anche in questo genere di Poe- 
sia alzar il pregio della nostra lingua oltre 1- u- 
sato . 

Ma siccome tgli sdruccioli 6ono affai sconci 
alle cose umili , come le Commedie , e le Pa- 
storali ; così alle cose sublimi , qual’ è la Tra- 
gedia , notabilmente si disconvengono . La ri- 
ma all’ incontro è troppo discostata dal natura- 
le ; onde maggior fallo sarebbe -tefferc una Tra- 
gedia in rima , che in verso esametro . Per lo 
che giustamente fu il Tri/Iìno lodato dal Bem- 
bo , anzi da tatto quel secolo di avere con la' 
sua Sofbnisba dato alli' «cena i versi sciolti - 
Tal metro è stato poi seguitato in tutte le altre 
italiane Tragedie composte M l pa flato secolo , 
per le quali la nostra Hngua ad altre non cede* 
«he aHc -latine , cd all’ ùiSHpezabil artitìae -delle 
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greche . A tal pregio dell’Ttalia improviso splen- 
-dorè accresce a’ nostri tempi il Creso , e la Clco» 
patra di un gran personaggio , nella quale oltre 
la rara , e scelta dottrina delie umane , e delle 
naturali cose , e delle divine , onde largamente 
abbondano , traluce ancora quella maturità di 
aenno , c di consiglio , da cui , come da ful- 
gore dì luminosa stella , ogni detto , ogn’ opra 
del loro autore è saggiamente guidata , e scor- 
ta . A non volgar lode nella nostra lingua po- 
trà altresì poggiare Faburno Cifl'eo , quando ap- 
parirà alla luce una sua grave , ed artifìziosa 
Tragedia intitolata l’ Ottavia sparsa di sublime 
dottrina , ed ornata di viviffimi lumi poetici . 

Secondo tal uso , e con la condotta delle ra» 
gioni di sopra accennate è stata altresì la pre- 
sente favola tefluta con metro -sciolto , e disob- 
bligato dalle rime . E quantunque frequentemen- 
te vi sieno sparse ; ciò è fatto senza ordinata 
corrispondenza , ed in modo che la grazia delle 
rime non travolga il tenore del parlar naturale : 
nè si è contenuto il Poeta dalla varietà, e disu- 
guaglianza -de’ metri ; anzi ha voluto interrom- 
pere 'il verso lungo con vaghe , ed armoniose 
canzonette ; perchè in simil guisa sono interrot- 
te , ed alternate le scene delle antiche Trage- 
die : vergendosi in efl'e troncato il.corso de’giam- 
h» interi ora dal Coro , ora dalle persone me- 
desime con metro di vario genere . Sicché non 
potea con -miglior numero condur questa favola, 
nè con miglior abito vestirla , che con la fog- 
gia , e maniera degli antichi , per quanto ha 
potuto la diflòmigliaaza delia nostra favella -.so» 
atenere . 

dowebbe rimane* così nudo questo. discor- 
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so , e per non abbandonarlo alle opposizioni al- 
trui , converrebbe , che io prevenirti le difficol- 
tà , che nasceranno sopra molti punti diversi 
da’ comuni sentimenti de’ Retori , dal qual peri- 
colo con molta faciltà, e senza lunghezza di pa- 
role potrei per avventura sottrarlo ; ma perchè 
io sì per il poco valore della mia mente , sì per 
1’ occupazione di studj più severi non oso pre- 
tendere alcun vantaggio da queste dottrine : e 
quel , che la bontà , e gentilezza delle persone 
verso me favorevoli sopra di ciò mi concede , 
tutto , siccome lontano dal mio fine , si rende 
superiore al mio deboi merito , e mi giunge 
fuori d’ ogni espettazione : perciò lascio libera- 
mente a ciascuno il piacere di contraddire , e 
volentieri mi libero col silenzio dalle brighe , 
che simili dispute sogliono apportare: dalle qua- 
li il mio genio oltra misura abborrisce , paren- 
domi , che volga le lettere in uso molto con- 
trario al loro fine chi in vece, di trar da effe la 
pace dell’ ànimo , se ne serve per incitamento 
di vanità , e di perturbazione . E perchè simili 
contese sono svegliate più tosto da malignità di 
genio , che da desiderio di sapere , perciò bene 
al parer mio si consigliano coloro t che con ge- 
neroso dispregio raffrenano il corso di sì corrot- 
to costume . Ben porto sperare , che chi move- 
rà le difficoltà per giungere al vero , quando 
fìflàmente riguarderà dentro quel , che abbiamo 
ragionato , rimarrà forse rischiarato da qualche 
grave dubbio . A coloro poi, che non oppongo- 
no per conseguire il vero , ma tcndon 1 arco 
per trovare chi si curi pigliar contesa con loro r 
si risponde quel , che diflè Diomede , quando 
fu ferito d’ occulta saetta dall’ imbelle mano dì 
Paride . 
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Ouh xXcyu , (Jf u fit yxt/H /SotAXo t »’ fruii tuppu / . 

Kcopov yxp faX et xvJ'pot xvxXnuf'ot vrtJ'xvoio . 

Se yì e poi chi si doglia , per ragione che se- 
condo questi principj riceverebbe qualche scoffa # - 
e vacillerebbe alquanto la gloria d’ alcuni Poemi, 
ed Opere , che giustamente nella comune stima 
fioriscono, gli fo sapere , che io altro riguardo non 
ho avuto, che d'indirizzarmi con metodo scientifica 
alla cima del vero: nè ho voluto, che l’autorità, e 
la fama di qual si sia Scrittore averte divertito il 
corso della mia mente da quel segno , ove ha 
cercato con diritto filo di ragione condursi . E 
quantunque alcuni Poeti celebri non empiano a- 
dequatamente lo spazio dell’ idea da me conce- 
puta, non perciò imprimono meno in ine , che 
in qualunque altro conoscenza , e stima grande 
dell’ artifizio , dottrina , e splendore : onde le lo- 
ro Opere , al credere di molti , maravigliosamen- 
te rilucono . E siccome io non pretendo , che 
quelle ragioni, dalle quali mi son lasciato regge- 
re , e guidare io , debban governar 1* intelletto 
degli altri ; cosi non debbono altri pretendere # 
che la fama comune, e 1' autorità , dalla quale 
erti si lasciano occupare , si debba torre in ma- 
no il freno della mia mente . Nè picciol frutto 
parammi aver tratto di questo ragionamento , se 
quell* animo eccelso , che spira novella vita alle 
belle arti , e sparge alle abbandonate dottrine 
chiara luce di speranza col suo gran nome , a 
cui questo libro è consecrato, gradirà il devoto 
animo mio, il quale ha voluto con l’ Autore del- 
1* Opera edere unito a prestar l’istertb culto ver- 
so quel nobil merito , che innalzato da felice 
spirito di gloria , vola , e traparta ultra la cima 
de’ più sublimi onori . 

Guidi Poesie © AC» 


Digitized by Google 


ACCADEMIA 
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Fatta in Roma nel Reai Palazzo 
della Maefià 

DI CRISTINA 

REGINA DI SVEZIA . 

PER FESTEGGIARE L*A$SQNZIONE } 
AL TRONO 

DI •' 

JACOPO lì. 

RE D’ I N GH I L T ERRA 

In occasione ddla solenne Ami-asciata mandata 
da S. M. Britannica alla Santità 
di Nostro Signore 

' INNOCENZO XI. 
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LONDRA. 

TAMIGI . 

fama . 

genio dominante. 

GENIO RIBELLE. 

CORO DI CENTO MUSICI. 

Bernardo Pafquini Componitore della 
Mufica , 

Arcangelo Cor eli i capo degl ’ Ijlromenti 
d'arco in numero di cento- 
cinquanta • 
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fama . ^'Inta il dorso dì penne , 

\ji £ di gran suono armata 
All’Anglico oceano 
Ingombro i porti , e i lidi 
Di trionfali gridi . 

Anglia , t' adorna , e vesti 
Di gioconda sembianza il tuo pensiero ; 

Più non verran su l’ immortai sentiero 
Chiari del tuo bel sangue i dì funesti. 

So , che i Dei sdegnati presero 
A pensar le tue tuine, 

E che tante in Cielo accesero 
Per tuoi mali aspre fucine s 
Ma d’ Olimpo or più non sono 
L’ ire in armi , e muto il tuono 
Paflerà sovra il tuo crine . 

Ecco per T aria stende 

L’oro degli ampj vanni 

Ancor Genio celeste , e in guardia prende 

La Reggia de’ Britanni . 

Il novo Re , che il tuo gran trono ascende ^ 
Già disarmò d’ aspri pensieri il Fato,? 

Ed affienò nel corso il tuo periglio . 

*e sua chiara virtute 

All’ira degli Dei mutar consiglio. 

Tu pur vedi , Anglia , le belle 
Prime stelle 

Ritornar su i regni tuoi , 

Tu pur vedi , <B’ or si movo* 

qì y& 
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Col seren de' sguardi suoi ♦ 

Ma se delle mie trombe all’ auréo suono 
Tutta- in fuga si pone 
La nebbia alta d’ oblio , 

E se condut poss’ io 
De’ rigidi anni' a scherno' 

Nomi d’ Eroi per bel sereno' eterno t* 

Parò per tanto Re leggiadre prove?- 
Di mia polfanza antica , 

E di sua bella lode avrò governo 
Contro l’età nemica. — 

Per recare i 6uoi pregi 

Ovuncjue il Sole ha d’illustrar costume* 

Saprà mirabil arte , 

Al tergo mio rinnovcllar le piume . 

Tamigi . Io credea le tante voci , 

Ch’ odo sparse in questi lidi , j 
Fofl'er gridi 

Di battaglie aspre , feroci ; 

E d$ce*v che man veloci- 
Contro V Anglia ha ’1 fero Màft#V 
Vuol cosparte 

D* alt* dttor sempre mie foci . 

Sì «ficea v perchè tanto 

10 son uso ascoltar guerrieri sdegni- . 

Ej-otteer'/ -entro i miei Regni- 1 ; 

Ma lungo le mie sponde 
Ora che io jpovo il piede , 

11 guardo mio già scintillar' sol rtfàt 
Care forme gioconde 

Quelle , eh’ io sì teme»* - - 

Voci d* orror diverse 

Son di letizia fighe-,- ' - T * 

E d’ almo suono aeper*e>- i * " • • - I 
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Per bella insania Ardente 
Or vaga il volgo , e ferve. 

Seco la saggia , e generosa gente* 

D’ auree cose felici 
Fansi parole intorno, 

E dansi in lieti modi 
Alla stagion presente 
Mille onorate lodi . 

Di desio non c lusinga , 

Che mi finga 

Tanta scena di diletto. # , 

Coi mio guardo io ini eonuguo* 

E sospetto ' 

Di periglio 

Aflalir non osa il petto. 

Seco Jarve ' 

Non adduce 

L’ alma luce , - _ " ' 

Che m’ apparve; 

Scopre i rati , e d imo pens? ’”® 

Va poggiando in cima al ve;-* . 

Londra . Era il destino in ira , 

E in forte orror natura , , ' ' 

Quando Londra fui detta , accolta git* 
Dall’ odiate mura^. 

In mal punto s’ accese 

La sì turbata stella , . 4 

Che il freno di mia vita in min fi presei 

O quant’ orride , ed irte 

Stettero allor mie chiome! 

Quando dentro il mio seno a mille a mille 

Si gettaro dai Fati 

Di disdegni, e battaglie alte faville. 

Ma le rigide tempre 
Oggi spoglia il destino , 

.. O 4 M 
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E in un voler conforme 
Move novi desiri 

Cinti d’ illustri forme . Egli «splende 
Ver noi con stelle signorili in fronte , 

Ed ei , eh’ ebbe sì pronte 
Cotante fiamme a colorir comete , 

Oggi di luce liete 

Apre sovra Brittannia amabil fonte • 

Se 1’ Euripo procelloso 
In se fervido , e ritorto 
Entro vortice sdegnoso 
Ai Nocchier facefle porto ; 

Niun diria , che tal costume 
Folle oprar d’ onde funeste : 

Ben diria, che amico I4ume 
Pose il giogo alle tempeste . 

De’ popoli la voce , 

Qual celeste favella , 

Oggi così sul nostro Re ragiona » 

Che le chiare di lui mirabil opre 
Piene si stan di Deità nov ella . 

Più non sarai Tamigi 
Ampio fiume di pena. 

Non più i nostri nemici 
Te vedranno bagnar tragica scena • 

Dall’ infausto coturno : 

Io porto il piè disciolto , 

E la letizia or sento 

Muovere 1’ alma , e lampeggiarmi in volto 
Tamigi . Là nel grembo aspro di Neme 
Su T etate ancora acerba , 

La superba 

Bionda fera alto non freme : 

Ma pur entro il piccol suono 
§’ ode il tuono 

’• - 4 
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Di que* tanti stìol ruggiti , 

Ch’ cropiran le selve , e i liti < 

f. 

Il Teflalico Chirone 
Ben di Tttide nel figlio 
Spello il ciglio 
Di fiflàre avea cagione : 

Ei scorgea nelle prime ire 
Almo ardire , 

Fra le cui vaghe faville 
Scintillava il grande Achille l 
E ben 1’ alte speranze 
, Su la bionda stagione ancor ne porse 
Il nostre Re ; nè il gran sperare in forse 
Stette allora , che il vide 
Entro i guerrieri affanni; 

E dove ùman valore 
Rado vestigio, imprime , 

Spronar il gran desire 

In ver le palme prime 

Quindi per 1* ocean d’ un chiaro e He*© ' 

Regale sdegno lampeggiò sovente 

Su 1’ apparir delle battaglie , e in mento , 

Ei scntia pullular gli ampj trofei. 

Volse poscia 1’ antenne , 

E in trionfale corso 
I nostri porti a rallegrar sen venne; 

Seco traendo la più chiara parte 
De’ sommi onor di Marte, 

E Brittannia scendea tutta su i lidi 
Di giocondo stupor grave le ciglia , 

Mirando circondar l’ altere navi 
Da tutti i Dei del mare , ampia famiglia 
Londra . Ma qual pregio al bell’ uso s agguaglia 
D’ armar tanti leggiadri pensieri, 
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Ch’ ci sdegnoso conduff'e in battaglia 
Contr’ affetti ribelli guerrieri ; 

Onde vinse, ed in placida calma 
Traile tutto 1’ impero dell’ alma. 

Così non mai dal formidabil arco 
Di rio destino acerbo 
Saetta uscì , che lui cogliefl'e ignudo 
Di quel fatale scudo , 

Che a lui fornirò in fra le fiamme eccelse 
Della bella ragione i due gran Numi 
Senno , e Valor trionfatori in terra 
D ogni più orribil guerra . 

E le~ tante di lui pronte virtudi 

A fatti ' augusti elette é 

( Ma perchè da fortuna eran neglette , 

Sole ne’ suoi pensier si stavan chiuse ) - 

Oggi sul trono affìse 

Fede faran di lor gentil beltate 

Con opre alte onorate. • . 

E quella , che fra lor siede Reina , 

Moderatrice delle lanci eterne , 

Fra le cure magnanime felici 
Verrà , che il pregio adempia 
D c’ suoi celesti uficj . 

Tamigi. Già noi vediam moversi gli aurei g 
Delle stagion beate , 

E gli animosi esempj 
Ornar la nova ctate . 

Londra. E V'édrem suggellare il cor degli era 
Per man d’alto spavento, 

E gir pensosi de’ vicini affanni 
I ribelli, e i tiranni. 

Ma dell’ Europa i Regi * 

Faran più caldi loro ingegni , e studj , 
Cotanti in ascoltar, sudori egregi; 


E ai generosi figli- «; 

Avran sovente di narrar diletto ^ 
Le leggiadre fatiche » e i bei perigli 
Qjr letizia il seno or scote 
All’ antiche ombre degli Avi 
In mirar gir su le gravi 
Di trofei fulgide rote 
Il magnanimo Nipote 1 
Ed o come or lieta , c bella 
Là tra Castore , e Polluce 
Sparge luce 

La fraterna inclita stellai 
Genio Rib. Semplice , e cieca plebe , 

C’ ha di bear sol cura 
Gli aspri nemici suoi , 

E gli divulga , ed orna 
^ Qual nova stirpe di celesti Eroi» 

Ma se usanza sì rea 
Giove al fin non corregge , 

Gli affari della Terra 

Avran dal mio valor provida legge 2 

A chi dell’ Anglia il freno , 

A chi tanta d’ onor bella mercede 
Dal volgo oggi si diede ? 

E consenton i Numi , 

Che Brittannia si vegga 

Fuor di sua dignità misera ancella i 

Io già d’ ambrosia tinte 

Or non sciorrò mie voci: 

Sosterran mia ragione 
Col lor spello tonar bronzi feroci l 
Stanco io pur- giganti ignudi 
i Su l’ incudi 

Per temprarmi orribil telo* 

i' l Yanto anch’ io 

O * 
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L* animoso alto desio 
Di vibrar saette in Ciclo A 
Genio Dominante . Ceneri di Babelle 

10 spargerò su gli occhi . 

A te , che pensi d’ aUalir le stelle 

Torri fur viste , e novi monti alzarsi -*-• 

E tornar per le nubi umano orgoglio ; 

Indi cader folgoreggiati , ed arsi 
Giù dagli aerei calli 

I superbi Titani , e intorno farsi 
L’ erte safTose membra orride valli . 

Quinci ti riconsiglia 

E ’1 cruccioso deponi aspro talento ; 

Poiché Natura , e Dio 

Preser per mano il Cavalier poflente , 

E lo guidaro ad illustrare il trono 

Della Brittanna gente . ' * . _ 

Ma se tu prendi in ira 

11 Reale intelletto , 

Perchè si volse a contemplare il vero J 
E lo si chiuse in petto ; 

Certo tu sfidi a tua mortai ruina * - . 

II forte fulminar , che il Cielo adopra , 
Quando disperdergli cmpj egli destina.» 

So, che vesti i duri acciari, . *, " 

Ch’ armi ognor vele , e destrieri , 

E che dentro i tuoi pensieri 

Osi dar la legge ai mari . » 

Ma di casi aspri funesti 
Tua fortuna il seno ha carco 
Contra te 1’ orribil arco 
Tendon già 1’ ire celesti. r 

Gcn. Rib. Invan tu mi rimembri antichi, e novi 
Formidabil perigli, 

Pi 
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Di pavidi contigli 

Ingombrare il mio petto invali ti provi . 

Vuoi Tu , che io pieghi i vanni 
A generoso ardire, 

£ che d’ invitto cor disdegni , ed ire 
A lento oblio condanni . 

Ampio spazio di gloria , e di vùtute 
Or ti concede all’ armi > 

£ s’ awicn eh’ io disarmi,' 

Ove fondar sua speme 

Può T Anglica salute ? ' 

Già la Patria, le leggi entro il cor jiie- 
Ha fatto un forte di pugnar desio , . « 

Vibra intorno asta pugnace 
Da mia faae 

Alta gente accesa in guerra. 

Ingombra la terra 

Orror di battaglia ; ■< 

Chi tuoni diflerra, 

Chi folgori scaglia . 

Infiamma , ed alletta ' 

AH’ armi , allo sdegno 
Desire di vendetta , amor di regno,’ 
Cora . Ingombra la terra &c. 

Gen. Doni. Chi nel gran Dio confida , 

Spoglia di moto , e lume ; 

Ogni stella omicida . 

Infra scogli, e procelle 

Qual cigno in sul Meandro il canto scioglie 

Nè calcato da lui l’aspe s’adira . 

Per lui sul dì delle battaglie ardenti 
• Arresterà le rote d’ oro il Sole. 

Nè a lui sarà chi vieti 

Oltre la nova Zembla , oltre i rimoti 

Fini d’india varcare i Mondi ignoti.. 

£ eh* 
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E che può mortai periglio - 
Cui del Ciel la luce è scorta ? 

Ben talora freme un nembo ; - ' 

Ma versar suole dal grembo 
Pioggia di rose , che '1 nocchier conforti. 
Sempre è folle ogni consiglio. 

Quando il Ciel di sdegno è grave ; 

Vane allor son vele, e sarte, *. 

Ed in van la provid’ arte ; . ‘ - . 

- Di doppio Palinuro arma la nave. 

F ivrut . Di timpani , e trombe ' 

Festoso un bel grido r 

Per piaggia, per lido 
D'intorno rimbombe 
, Vittoria, 

Vittoria, \ 

Nove palme , e novi allori , ! 

Novi'onori *1 •* 

Reca al Re bellica gloria .r- v- 
Coro. Vittoria, • ' 

Vittoria. ■ • 

Fama . Le nemiche fortune * • t 

Su le ldr squadre ancise » ' * - 

Tutte converse in pianto orarsi stanno !• 

Il lor orgoglio ha vinto 1 a - • *•' ' •*» 

Il Ciel con T armi del gran Re firittaano *, * 
Di timpani, £ trombe . * ■ 

Festoso un bel grido ' . !*•-*• **•' 3 

. ** . Per piàggia , per lido ‘ » 

D’ intorno rimbonfoe . - * 

Coro. Vittoria^ “* ** tv Ice » 

Vittoria, u > i *<*ct si 
Nove palme , e neri alIbrifjM t *-' 1 c ** : 
Noti' onori • ” » * « 


„ Reca- ai' Re bellica glorili 


*• *4 P 
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Coro . Vittoria ; > - / 

► . . • r, ' Victoria . ' • r 

Gen. Dom. Or tu che tanto osasti , 

Genio ribelle altero f 

China l’ audace fronte . - t * v w 

Al buon scettro fatale ;■ . 

In tal guisa si vince irà Reale. 

Londra. Scintillatemi „• ' - • • j 

Fiammeggiatemi, . a • : < . > 

Cari lampi di gioja , sul cor . 

Quanto è lieta , e tranquilla quest’ alma , 
Vagheggiando sì fulgida palma 
Ne’ trionfi del Regio valori 
Tamigi. Su queste spiaggie or veggio 
La bell’ ombra tornar delle famose 
Selve di lauri, e fra trofei mi seggio. 

Ospiti de’ miei lidi p 
Faransi aquile , e éfgni , 

E forse voi non spererete in vano 
Di gire ancor , mie bellicoso vele 
- A scioglier le catene al bel Giordano 
Quanto fervida , e pofTente 
Su la terra , e sovra 1’ onde 


Di Brittannia fra la gente! 

Regge un Re saggio, e guerriero 
Nostro Impero , 

Ed intorno a queste sponde 
Spande luce , 

Che conduce 

Col fulgor de’ raggi siìoi 

La stagione degli Eroi . 

Fama • Viva il gran Re , che fiammeggiante in 
trono 


Alza l’avita spada 

Del 
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Del Vatican già dono , ed- or difesa . » 

Entro i raggi di Dio s’ infiamma, e splende, - 
E del soglio Romano i sacri onori, 

E lor ragione a rallegrar ne prende. 

Coro. Viva il Re; l'altero nome 

Sieda ogn’ ora in cima agli Inni : 

** Fia per opra del suo zelo 
Coni è grande fra' Britanni , 

Grande in Roma , e grande in Cielo T 

le 

* * 

' i » 
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F?/x. V 0 son colei » che la più bella, sfera 

A Con lo spirto d’ Amor tempra e go« 

verna : 

Colei son io, che per usanza eterna 
Tutt’ i dolci pcnsier tragge in sua schiera; 

£ son colei , .che disdegnosa , altera 
Anco talora oblia 

Il suo bell' uso antico-, * 

Ed ha sì- pronte l’ ire 

Con chi vuol de’ituoi Regni effèr nemico, * 
Parmi udir lungo quel rio •. 

Sospirare iti biondo Dio • * 

Sul rigor d’ aspra saetta . 

Aure voi , che qui volate , 

Co’ suflìirri non turbate 
Il piacer di mia vendetta. 

Avrà certo il mio figlio ' \S 

Con la fatai faretra 

Fornito il suo pensiero, e’1 mio consiglio.! 
Apoi. o ruscel , che lento lento 

Singhiozzando al inar ten vai, 

Già che udisti il mio tormento , 

Alla Ninfa mia dirai , 

Che io mi pasco di pianto, e che tu ’1 sai. 
. Ven. Ecco il nemico mio , che già cotanto . 
Qui in riva del Pcneo 
Osò sprezzar-, la femminit bellezza , • 

Che pur è un raggio de’ begli occhi miei , 

11 qual dovunque splende + al 4ovxia 
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E (Ter paro agli Dei . 

Apoi . So frenare a senno ibio • 

Per lo Ciqlo i gran destrieri 
Non così regger poss’ io 
, Gli amorosi miei pensieri . 

O de’ mortali , e de’ celesti amanti 
Alma salute, e speme , 

Furo tua stella , c tua pietate insieme, - 
Che te guidaro in terra . 

‘Vedi l’orribil guerra, 

In che mi ha posto il core 
Col dolce fulminar tìi duo begli occhi 
li tuo gran figlio Amore 
Vcru Che può fanciulla- inerme 
Mal provisto di senno i e di valore I 
'ApoL Egli m’ aperse il fianco 

Con sua saetta d’ oro . 1 

Vtn. Ardi tu per beltà ì tu che sol sei 
Sprezzator de* miei vanti ! 

Non ti sovvien , che 1 mio splendor gentile * 
Di cui son gli occhi delle Ninfe aspersi f 
Tanto prendesti a vile? * 

Apoi. Ardo misero, e sì poco 
U mio foco 
Acquista fede . 

S’ altri scherza , e non mi crede* 

Di me solo mi querelo , 

Perchè svelo 

Gli aspri ardor , che in cor mi stanne , 

E vo in traccia deli' affanno* 

Yen. Allor ch’eri superbo. 

Del fero drago anciso , ' 

Non ti sovvien , come d' Amor sprezzasti 
L* alta poffanza , e i fasti ? ? . 

ol. Trattare Amor volea 




Quel 
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Quel mio vittorioso arco fatale , 

Che da me si credea 
Alla tenera man peso ineguale. 

Ma ( lafl'o ) ora un suo strale 
Eller grave discerno 
Più che F asta di Marte , 

Più che ’1 fulmine eterno . 

Ve n. Amor schernito^ * : 

E* un Dio feroce.} 

Ha’l sen guernito 
Di sdegno atroce . _ 

Beltà negletta 
E’ sempre in ira , 

E di vendetta 
Incendi spira . 

Apoi. Sarà dunque immortale il mio tormento? 
Ven. Sperar non devi. Apoi. E disperar non lice. 
Al fin son Nume anch’io: 

Ma senza Dafne son Nume infelice . 

Più non dan vita , e colori 
Alle cose i raggi mic^; 

Tutto il ben nasce da lei , 

Son sua luce i miei splendori : 

Sin dai labri di costei 
Imparaste ii riso , o fiori , 


Apoi. 

Ven. 

Apoi. 

Ven. 

Apoi. 

Ven. 


Quell’ arco , quei strali 
a x " In mano d’ Amore 
Son arme fatali, 

D’ ingiusto ) . 

Di giusto ) r, g° re * 

Son troppo crudeli. 

Di che ci quereli? < 




\ 


Apoi Comprendo i- mici^tfalir/ * t ' * 

Quell’arco, quei mali , &c. 

' Jt* 

Daf Odio d’ efler amata s 

Volentier tratterei gli sdegni, e Tarmi 
Con chi osafle d’ amarmi , 

E me steifa odierei , se fofl] amante % 

Abbono il volgo , e 1 nome 

De le vezzose Nulle , e- prese ho in ira 

Le lor ghirlande , e fregi .. 

Sono mie cure , e pregi 

Soio di Orma i faticosi studj ; , 

Eimm caro , e soave il duro incarco 
Degli strali, e dell' arco'*. . 

Godo aliali re , ed atterrar le belve ; 

E fo con le beli 'opre 
' Delle saette mie chiare le selve. 

Se trofeo de-dardi miei * 

Miro al suolo ancisa fera , 

Ne-* sorrido, e vado altera 
Più che, .Guano intra gli Dei . 

Ma chi vien da|ie sfere 
A turbare 1 miei genj, e’I mio diletto? 

Chi contrasta- al desio , che in arde in petto ? 
Apollo 6tcllb io veggio 
Per me in queste d‘ Arcadia alme foreste 
Pieno d’ un amoroso aspro talento , 

E le feroci Étamme 

Del Nume innamorato odio , e pavento . 
filomena , tu ti stai 
Su quel faggio. 

Rimembrando il fero oltraggio.. 

Che ti pose in tanti guai ;• 

E per. me fors’ anco piagni , 

E ti lagni 

Del 
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Del mio nuovo aspro dolore y 
Piena son d’alto timore. 

Io pavento , che ’1 costume 
D’ un tiranno piaccia a un Nume. 
feti. Già non ti diè Natura 
' Indarno , o Dafne , sì leggiadre forme : 

D’ oro asperse tue chiome. 

Tue guance , e tue papille , 

Tinse di rosa , e di celeste lume ; 4 
Ed a ragion su tua beltà presume 
Ora Imeneo, che in suo. poter ti chiede. 
Vinci il fero desio , che in cor ti siede ; 
Nc di lor speme voti 
Lascia i paterni detti ; 

A te devi il consorte , a me i nipoti. 
Quella vite . che in alto s’ estolle 
Là sovra quel colle , - 
Liceale vaga i suoi pampini spiega. 
Perchè in moglie al bell’ olmo si lega > 


Tortorella , che morte scompagna, 

In selva si lagna ; 

E col pianto , e col gemito jflice : 
Sepza 6 poso son pur infelice , 

Vaf Che far degg’ io , se d’ Imeneo la face 
Himembta ai miei pensi e^ kice funebre? 
Non .pollo gir cof volgo , , * > 

Sotto 1 ’ incarco di comune legge. 

Altera Ninta , a cui le voglie regge 
Chiaro spirto di gloria. 

Non con 1’ imbelle , e vile 
. Altrui dcatint aenc consiglio, c ’1 collo 
Non china al pertinace 
Virile impero ; fa sua nobil cura ; 
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* 3 Salire in pregio, e fa poggiare in alto 
L’ onor del seflb , gd illustrar natura . 

Si fe 1* uomo aspro tiranno : 

Alle nostre alme gentili 
Porge ognor lacci servili , 

£ le nutre sol d’ affanno . 

Noi serviamo al suo diletto; 

Benché abbiara senno, e valore 
D’ indurare il nostro petto 
Entro riscbj alti d’ onore. 

Cosi dirmi' solea 
La valorosa Altea , . 

E i saggi detti hammi riposti in mente. 

Ven Vorrai dunque lontana 

Dalle cure d’ Amor menar tua vita ? 

Vaf. Al Nume di Diana , 

Quando in grado ti sia, sacrar vorrei 

1 cari geni miei. ' , , . - 

Pcn. Io non contendono Dafne, al tuo desire , 
E lascia il tuo voler libero, e sciolto: 

Ma nemico a tue voglie è ’1 tuo bei volto. 
Amor aspro fanciullp 
-A scherno ogn’ alma prende , 

E fa più fier trastullo . 

Di eia più gli contrasta , e si ditende . 
Vaf. Venere bella ecco ver noi sen viene. 

Peri. L’ acque , Y aure , e le selve 

Fan si '«f guardo di lei liete , e serene. 

Ven. So , che rigide voglie , • * 

E che virtù superba 

La tua Dafne, o Peneo, nel P etto * erba ' 
Nè so, per qual consiglio 
Rubella del suo r«g«o c ,. 

Volentier lei consenta d mn> gran h B !l ° * 
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Pen. Di tanta Deità gli alti secret» 

Ad ispiar nulla il desio mi muove : 
Pavento Amor più che l’ irato Giove . 
Daf S' ei non turba mia pace , 

Più bella , e più poflente anco del Sole , 
Io chiamerò sua 


Dalla Reggia d’ Amore 

Portar lontano il giovinetto piede: 

In su le porte dei fatale albergo 
Stanno Pietate , e Speme , 

E ciascuna di loro i cori invita 
Entro la bella soglia 
A trar serena vita ; 

Ma chi lor presta fede , 

E vi prende soggiorno. 

Subitamente vede 

Per man del rio Signor , ch'ivi governa, 
Segnarsi il manco iato , 

E 1’ alma porsi entro catena eterna . 

Non cangiar , Ninfa , costume # 

Benché un Nume 
S‘ accendere a tuoi bei rai ; 

L’ aspro evento già tu sai 
Di colei , che a Giove piacque . . 
Quando Amor le promcttea 
Farla Dea, 

Fulminata ella si giacque . 

Strani , e fieri pensier fan la gran corte 
Al barbaro Signore , 

Quel , che lega gli amanti 
All’ aspra gelosia , 

Che fcioce consorte 
Percote la lor mesta fantasia , 

E v’ imprime Y immagini di morte 


Veri. O fortunata 



-Cuidi Poesie 
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JDaf. Parte là bella Dea ? ' 

E sue Veraci note io porto in petto 
Pen ■ Rado comprende il favellar «deste 
yostro umano intelletto. 

Per se non sale J • 

Dinanzi a Giove 
Mente mortale 
Nè ’l Fato piove 
Ignudi a voi * ■ 

Gli arcani suoi . 1 ’ ‘- 1 ' * 

Daf. Io conosco il mio destino r 
Pen. Non intendi i suoi pensieri 2 
JDaf. Vo' seguir miei genj alteri . 

Pen. Se la mente 

Al suo mal talor consente. 

Suol aver men peggior sorte . 

Son due cose funeste amore, e morte. 
Apol. Io àrdo; e? 'se à 1' arder feroce, ^interno , 
Che sì velocemente il eo* mi strugge , 

Foflè conferme à ; quel ; che in Ciel governo , 
Certo so dfcn , Hthe T universo fora 
Tutt’ acceso in brev’^ora ; f -- f ** 

Al primo ofjtore irifbtttife 
Ritornerian te cose >'**'' ’ *' * * 

Con le disciolte fórme. Or tàftta immensa 
Dell’ aIma i attt*Bf arsita 7 ,u - J 

Temprare io spero, e far nieA gravi i nodi 
Delle catene mSe "tanto tenaci 1 ', 4 ' 1 , 

Stf-^li oracoli miei non son* fallaci . 


i* 




Odi, o fiume ^ . -•* 

Tu, che padre illustre tei 
Di colei , 

Che il mio cor volge in sospiri: - 1 n ' 

Se verrà » che «li ni lèi "miri » A 

* - * •» > Men 
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Men crudele in queste sponde. 

Tu vedrai , che da quest' onde * 

Sorgerà sempre il mio lume 

A portar sui carro intorno 

Il bel giorno .. , , • 

Ma veggio Dafne ir fuggitiva . E dorè 
Fuggi , rigida .Ninfa da -chi fuggi? 

Fuggon 1’ agne dal lupo, 

E dal leone i cervi , . • ; 

Perchè son lor nemici : 

E tu perchè si fuggi ? Arresta ornai. 

Arresta, o Ninfe, le fugaci piante : 

Tu nemici non hai ; 

E se pur io ti seguo, io sono Amante, 

, * s - , « » '*• 

Daf Come brama colomba posarsi 

Tra gli artigli d' augello vorace 
Così Dafne s’ invoglia fermarsi i l 
Alle voci d’ -amante seguace . • • y 

Apoi. Così favehi, o dispettosa Ninfe ? ± 

E ancor mi fuggi ? Abitator non sono 
Di monti , o selve , nè cl’ armento , o gregge 
Son orrido custode . ni 

Fuggi un figlio di Giove, . , J 

Stolta Ninfe che sei. ut;* '* , I v- H 

Son tutti regni miei _= , ; i . M. 

Claro , Tenedo , e Deio, > •« 

E son quell’io, che svelo * . ■„» . t u.n 'M. 
Le cose in grembo dell’ «tate ascose J ■ 

Io col poter dell’ erbe a me soggette *’ * v ' 
So dispensar salute ; 4 ■ < 

Ma per piaga d’ Amor non ho virtute» • ; 

Ti giungerò nel corso , . *'* 0 *^. 

Ninfa crudel : che Amor prestommi 1’ ali , 

P % Seb- 
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Scbbcn ci non ti giunse 
Già mai con gli aurei strali . 

Vaf. O gran padre Pcneo, porgi «occorso . 
S’avete, o fiumi, Deitate in voi. 

Perdete in me questa nemica forma , 

Ch’ a danno mio gli alteri amanti invita . 
Apoi O forraidabil vista ! orrida scorza 
Le belle membra asconde : 

Crescono i crini in fronde , 

Le braccia in rami , e trasformato afferra 
Il bel piede la terra. 

Ninfa amata , 

Anco in arbore cangiata • 

- Cara sempre a me sarai. 

Alla chioma , alla faretra > 

Alla cetra 

Le ghirlande tu darai . 

Or prendi questi si dolenti baci , 

Ch’ io sperava sì lieti un tempo darti . 

Ma da’ miei labri fngge 
L’ arbore ancora , e segue 
In ciò di Dafne gli usi . 

Ingrafiffìmo Amor , cosi conforti 
L* amaro stato de’ seguaci tuoi ? 

Pcn. il lascio il foto dentro ai nembi suoi , 

Nè pu i casi di Datine 
Seco garrire io voglio . 

Ministro egli è di Giove , 1 
Ed a’ cenni di lui 

Versa le sorti t e ’l mondo agita , c move . 
Veti. Sovra il fato, e gli Dei pofl'entc è Amore. 
Apoi. Ma '1 tormentare altrui. 

Fa sua gloria maggiore. 

- J - . • Pen. 
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P<n. Di bellezza è Amo» desio. 

Vago Dio , 

Che su 1‘ alme impera , e splende » 

Ila vicende 

Or di giojc , ed or di pianti i 
Ora in seno degli Amanti 
Sin da nubi procellose 
Suol versar rugiade , e rote 

Veri. Nacque col Mondo Amore , 

B nelle prime Stelle 

Erano i semi delle voglie belle : 

Da me rinacque poi , 

E da' splendori miei 

Luce , c virtute accrebbe ai genj suol 

In ogni mente spira 

Soavi cure di tranquilla vita . 

Apoi. E pur la bella Dafne lumini rapita » 

Ven. Volle da te schernito 
Amor farne vendetta ; 

Onde in sen ti vibrò I’ aurea saetta 
D' amorosi desir temprata , e calda . 

Poi con ottuso, ed impiombato strale^ 

Che sol odio imprimea , 

Aperse a Dafne il petto , 

Si che nacque fra voi nemico alletto « 

Or se tu torni amante , 

In Amor troverai cortese voglia, 

Che presto d’ ira il figlio mio si spoglia . 

Se tu provi il bel piacere , 

Ch’ arde in cor d‘ amante amato , 

Tu non curi più le fere, 

• Nè più il firen del carro aurato . 

* i io; 
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Io , che ’1 ben d* Amor conosco , 

A te Febo r era lo svelo: 

Godrai più d’ efler in bosco 
Un pastor , che Sole in Cielo . 

* 

jtpcl. Poiché negomnù Amor la bella Ninfa , 

Alta beltà non piace agli occhi miei . 

Or tu sacra- al mio Nume , arbore , sei . 

Foglia non perderai 
Per gran tonar di Giove ; 

E tu sarai mercede 

* Ai Saggi illustri, ed ai Guerrieri egregi: 

Onor sarai d’ Imperatori , c Bcgi . 

Tu recherai corone 
A quegli Arcadi cigni r 
. Che lungo il Tebro un giorno 
Meco , e con. 1’ auree Muse 
Faran dolce soggiorno . 

Tempo verrà , cne ai sette Colli- in grembo 
Avran gloria , e valore eterna sede . 

L* augusta allor su. le Latine sponde 
Ombra diffonderai de’ rami tuoi , 

E la tua bella , ed onorata fronde 
Ornerà sul Tarpao popol d’ Eroi'. \ 

- Quando in Ciel farò ritorno. 

A portare il dolce giorno , 

Sempre avrai 

Di mia luce i primi rai . 

Volgerommi a te d’ intorno r 
Come suole al mio sembiante 
Aggirarsi Clitia amante ; 

E vedrai 

Giù calar dfcU* alta Mole 

Ada bell’ombra tua sovente il Sole. 

RA« 
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RAGIONAMENTO 

D’BRHLO CUEONEO 

IN MORTE . 

DI RANUCIO II* 

DUCA DI PARMA. 

N«’ cui famofi Orti fui Palatino lì Mainavano 
gli Arcadi; 

[Attirato tiri Buffo Parafo •* 12 . Giugno 1 695 ; 

» * f* 1 } 

P Arrà strano, o Pastori d’ Arcadia, che eflea- 
do io nato alle Muse , e nell' arti, loro nu- 
trito, ed avvezzo per lungo uso alla grandezza,; 
c splendore della loro favella , oggi senza 1' an- 
tico loro favore , e costume , e con altre voci 
prenda a ragionar nelle selve : ma da che inco» 
«linciarono i Fati a manifestare i portenti ordi- 
nati dagli Dei a terrore delle nostre capanne , e 
ben poc’ anzi vedemmo, al balenar di pochi mo- 
menti alzarsi a smisurato orrore i. cipreflì , e dai 
fulmini divorarsi la verde siringa , illustre insc- * 
gna d’ Arcadia , da quel tempo incominciarono 
le Muse di funesti eventi presaghe a spogliarsi 
delle liete ghirlande , ed a deporre le cetre in 
seno di solitarj silcnzj , Partì allora tutta la loro 
luce , che abitava nella mia mente , e d’ ogni 
lor dono , e .valore rimasi ignudo : sì che eflen- 
dosi poscia svelati i pensieri degli Dei nel voler 
tra loro il Signore di questi boschi , in sì grave 
perdita, e perturbazione della nostra fortuna, io 
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non ho altro talento , nè altri voce , che la vee- ' 
menza del mio dolore . Ed ho giusta cagione * 
onde io debba più dogo’ altro Pastore lagnarmi. 
Che se voi avete dalla pubblica fama udito con 
tanta dignità favellarsi di lui , e delle cose ec- 
cellenti da lui fatte , io ho lui veduto nella sua 
Regia , ed ho veduto nascere le sue chiariffime 
azioni, e sorgere a lui d’ intorno la gloria. Voi 
vi dolete ancora per ufìzio di gratitudine , aven- 
dovi egli conceduta questa terra, dove potete o- 
norare 1’ ornare , ed i vestigi de’vostri Antenati; 
j*d in ciò , come Pastore d’ Arcadia anch’ io sono 
a parte del vostro conoscimento, e della vostra 
afflizione ; ma supero il comune rammarico, ram- 
mentando quanto egli sia stato tra i suoi regali sog- 
giorni cortese d’ozio, e splendore alle mie Muse. 

Part) dalle Patrie rive d’Alfeo vago di straniera 
fama , e provincie , e mari varcando giunsi del- 
la Parma alle fortunate campagne , dove tan- 
to natura a se medesima piace . Vidi in mano a 
Genj magnanimi , e felici le belle contrade , e 
vidi in lor abitar le belle arti , e le nobili cure 
ed ivi gentilezza , e valore edere in pregio , e 
costume. Temeva appreflarmi al regale albergo , 
benché di là uscifiero le placide leggi , e la pub- 
blica salute : tanto io meco custodiva ciò , che 
più volte aveva nelle selve udito ragionar delle 
corti con sì amara, ma saggia favella. Quando 
ecco improviso m’ apparve innanzi al famoso Al- 
ceste, quello , che peregrinando nell’Asia , e 
nell’ Europa , aveva delle cose vedute , ed inte- 
se fatto tesoro nella sua mente. Ambedue sen- 
timmo un’occulta allegrezza, la quale subito ven- 
ne a lampeggiare nel volto ; c dopo le liete ac- 
coglienze egli prese in tal modo a favellarmi ., 
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Ben tu puoi annoverarti , o Erilo , tra i favoriti 
degli Dei , poiché eflì ti hanno guidato a questa 
tcrjra , la quale è patria cortese ai sacri ingegni. 
Qui godono gli studj delle Muse i loro illustri 
riposi , e ciò è dono di lui • che qui regna pie» 
no di magnanimo talento - Egli chiaro , e gran- 
de i pastorali carmi non isdegna ; e come pro- 
inette il suo gran genio , e costume , accoglier» 
con lieta sembianza il tuo canto nella sua regia, 
e vedrai maraviglia , la quale , se talora i Po- 
tenti per cure men belle non diffbndeuero la 
reale beneficenza , diverrebbe usanza , e stabi* 
gloria del loro nome . Vedrai la tua zampogna 
in mezzo al Farnese favore alzarsi a provocar le 
trombe , e di generoso spirito , e suono empir 
le Città , e le selve . Or io dell alte virtù di 
lui non prenderò l’ immagini a dipingerti con la 
mia voce , poiché tu le vedrai nel loro proprio 
sembiante : ma prima eh’ egli dalla gran caccia 

ritorni , andianne , Erilo , ad ammirare la ma- 
gnificenza , e lo splendore dell’ eccelse mura , do- 
ve egli soggiorna ; che ben potrai da tale aspet- 
to misurare in parte la grandezza , e la dignità 
dell’ animo reale . Sì dille Alceste , e poscia di 
sue belle venture insieme ragionando , giungem- 
mo su la soglia del regio albergo , dove gelom» 
mi la mente in pensar , quanto io mi dipartiva 
dai consigli d’ Arcadia, e dalla tranquillità del e 
nostre capanne . Parevami d’ aver sopra tutta la 
tigida voce de’ saggi pastori , che la facilta de 
miei palli sgridale : ma tosto conobbi , eh io era 
da vano timore aflalito , e che in quel punto U 
mia immaginazione contrastava colla mia for- 
tuna . Vidi intanto ciò , che di peregrino , 
e di grande ornava la famosa Corte . Vi » 
b p 5 mar. 
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marmi , e i metalli chiari per arte , e per sem- 
bianze d’Eroi; gli ampj teatri emuli della mae- 
stà Latina. Vidi pieni d’ imperiosi moti servire 
al freno i nobili destrieri , e vidi le delizie e- 
guali a Tempe , ed agli EJisj : le mura da pen- 
sieri , e colori illustri animate ; intefluti d’ oro 
gli avvenimenti di Case reali , e di straniere 
nazioni, e tant’ altra luce di cose riputate mara- 
vigliose , ed auguste . Fermai poscia lo sguardo 
in un lungo ordine d’immagini sparse di spiri- 
to indomito, e guerriero ; e poiché intesi cfler 
quelle le sembianze del gran sangue Farnese , io 
non sapeva persuadermi , o pastori , come potes- 
sero le mie Muse sperare ombra lieta , e cortese 
da lui , che discendeva da genj così feroci • in- 
tanto sorridendo Alceste additommi esprefle in 
ampie parti le loro imprese . Vedeansi gli or- 
ridi giorni delle battaglie , i fatali campi tras- 
formati sotto il color delle stragi , i giusti in- 
sulti fatti di formidabili ponti ai Fiamminghi fiu- 
mi, i pallidi aspetti delle Provincie incatenate t 
F allegre mura di Roano , e di Parigi all’ appa- 
rire dell’ invitto AlelTandro , e tante statue , e 
trofei , e splendori di nozze reali . Scorgevasi 
pure altrove effigiata la maestà di quel sacro, « 
magnanimo Pastore , che in mezzo a purpurei 
Padri sedendo alla cura del Mondo , con intre- 
pido cuore ordinava il formidabile editto , onde 
il gran Concilio a fronte di Germania s’ aperse; 
ed altrove , sprezzati gli anni, ed i mari, vede- 
yasi in istranieri lidi spogliar dell’ ire superbe il 
petto de’ Cesari , e de’ Gallici Regi , Indi , re- 
stituita 1’ antica gloria , e dignità all’ Italia , ed a 
Roma, spedire a lontane, e giustiffime imprese 
1 valore de’ fervidi Nipoti , e delle spade Lati- 
ne, 
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ne . Erano ancor gioconde à mirarsi altre figure 
d’ Eroi anch’ elle di porpora adorne in mezzo ad 
una schiera d’ uomini tranquilli , ed illustri, par- 
te de’ quali aveva cinte di lauro le chiome , e 
certe d'oro nelle destre ; e chi di loro presen- 
tava volumi , e chi portentosi cristalli usi a pe- 
netrare le strade celesti . DiUcmi. allora Alce- 
ste, che a tutta quella schiera di sacri intelletti 
avevano donato ozj , e felicità quei gloriosi Far- 
nesi , che ivi apparivano espreflì , ellendo stato 
cura , e diletto del loro spirito il rinnovare tut- 
te le belle opere antiche , e ristorare le virtù dai 
loro pafTati affanni. Ciò udendo io rimasi lieto, 
e contento ; ed effendo dalle selve ritornato il 
buon Duce , siccome per belle cagioni era a lui 
caro Àlceste , cosi egli prontamente dinanzi a* 
lui mi conduife . Quegli in tanta fama, e digni- 
tà collocato col parlar proprio de’ cortesi Dei mi 
accolse ; e volentieri d’ Arcadia , e della nostra 
vita pastorale ragionando , dolce nido nella sua 
regia m’offerse, dove dal suo favore nutrito, ed 
innalzato , il mio canto crebbe in guisa , che ot- 
tenne poscia la sorte d’ effer desiato dalla gran 
Basililfa:. quella , che mentre stette fra noi , so- 
vra il mortai uso 1’ umane , e le divine cose vi- 
de , ed intese . Allora quivi visibilmente conob- 
bi con qual genio , ed arte il gran Farnese re- 
gnafTe . Egli non seguiva forme imprefle dallo 
spirito guerriero degli Antenati , o perchè do- 
mata avelie nel suo cuore la natia virtù feroce p 
o perchè il destino fofTc determinato di recare 
per altre vie ornamento alla famosa stirpe . Era 
egli intento agli studj della Pace, la quale lunga 
Stagione nell’ Italia si sostenne armata solo del 
cpnsiglio di lui ; e se pure effa giacque finalmen* 
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te opprefla , cedette solo al fato universale del 
Mondo . Senza il favore delle armi , e solo col 
valor della mente , divise terre a' suoi dominj 
egli congiunse . Non si videro apparati militari , 
nè aspetti di battaglie ne’ suoi Stati . se noti 
quando egli , emulando la grandezza dell’ animo 
de’ Cesari, ordinò, che ampio spazio di terra si 
sottometteflTe a divenire improviso lago , e che ìyì 
sorgeflero isole , e torri , le quali combattute da 
pompose forze navali recavano ai popoli spetta- 
tori tanto diletto , quanto si concepiva di bell’ 
orrore in ammirare 1* opre di si portentosa ma- 
gnificenza . E ben sovvienimi , che dopo la ca- 
duta del Romano Impero, altri non venne , che 
al pari di lui contendere con gli antichi Augu- 
sti in trattare con tanto splendore gli spettacoli, 
ed i teatri . Agguagliò pure dei Re d’Egitto la 
gloria , raccogliendo , ed onorando nella sua Re- 
gia impreflb in peregrini volumi il sapere di tan- 
ti Secoli. Accolse, e nutrì le bell' arti, e le vir- 
tù gentili , e 1* eroiche stavano allo spirito di lui 
unite, ed insieme uscivano sovente a far bello 
il Mondo coll’ opere loro . Fondarono regie, e 
tempj , c con le loro mani piene di giustizia , c 
clemenza composero la felicità delle genti. Altre 
virtù circondavano il trono , ed aitre vegliavano 
intorno ai pubblici riposi ; ed io in sì lieto , e si- 
curo stato , e apprefiò sì chiaro Duce pensava 
condurre i miei giorni sino all’ ore fatali : ma 
allorché intesi , che Alfesibeo era giunto ai set- 
te colli con trecento pastori, tutti i più chiari , 
« grandi d’ Arcadia : che le selve del colle di 
Giano cominciavano a trasformarsi nel bosco Par- 
xasio ; che ivi s’alzavano le capanne, dalle quali 
potevasi misurare tutto lo splendore di Roma ; 

; che 
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che il Tebro acconsentiva aver compagno nella 
gloria il nosrro Alfeo ; e che i nostri nomi , e 
delle nostre Ninfe andavano intrecciati con quel- 
li dei Torquati , e delle delie f e con tutti gli 
altri famosi del Lazio , io fui in quel punto sì 
vinto da un’estrema allegrezza, e si fortemente 
inchinato dal naturai talento di rivedere la pa- 
tria gente , che ingrato al mio Signore partj 
dalle belle rive della Parma, e con lieti , e de- 
siosi partì venni a queste gloriose contrade . Vi- 
di la vostra amicizia stabilita con si illustre na- 1 
zione ; e vidi tra le vostre adunanze mischiarsi 
Principi , ed Eroi . Voi godete la fortuna di por- 
re il piede , dove hanno parteggiato i Curj , ed 
i Catoni , c dove era solito il gran Senato det- 
tar le leggi del Mondo ; e da queste memorie , 
c vestigj della virtù Latina raccoglie la vostra 
mente tanto di grandezza , e vigore , che può 
oramai stender la mano all’ eroiche trombe , ed 
ai reali coturni . Mancava solo alla vostra pro- 
sperità la ventura d'abitare questo colle , a voi 
sì dolce per la rimembranza de’ vostri grand’ 
Avi ; ed in ciò ancora ha voluto cflervi cortese 
il destino ; il quale però non ha perduto 1’ uso 
di porre in affanno le felicità , e di far com- 
prendere , che non è sincera tutta la sua bella 
luce , e che in erta vi sono folgori , e comete 
per le regie , e per le capanne ; avendo egual- 
mente coperto di mestizia 1’ eccelse mura su la 
Parma, e i pastorali alberghi sul Palatino . Ma 
noi dobbiamo oramai ceflare dagli ufizj dei do- 
lore ; nè più dee il nostro spirito gir pensoso per 
le selve , nè tacito sedersi su queste illustri rni* 
ne . Cominciano forse i nostri silenzj ad cflère 
ingiurio*! alia. fama del gran Duce Farnese, aU 
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biamo aRai onorato di pianto le sue ceneri: ora 
conviene aflìcurare col valore degl’ immortali car- 
mi la dignità del suo nome. Noi che per dono 
delle divine Muse non abbiamo cura di gregge , 
e d’armenti , e polliamo custodire le impresa 
degli Eroi , dobbiamo distinguerei nella comune 
gratitudine con circondare di salda luce le me- 
morie delle sue magnanime azioni ; e debbono 
venire a sì bell’ opera volentieri le Muse , liete 
ancora di vedere i più chiari genj paterni eflersi 
fermati a governare i pensieri del giovinetto E- 
rede , il quale in sì breve tempo ha corso tanto 
spazio di virtù , e di gloria , che già si c posu* 
al lato della fama de’ più saggi Potenti . E ben 
può credersi di lui ciò , che poc’ anzi raccontava 
nella capanna di Nicandro il sapientiflìmo Meo* 
ne, e ’l raccontava presenti Vitalbo , ed Agenore, 
ed altri nobilidìini Pastori. Diceva egli, che sul- 
T apparire dell’ aurora trovatosi innanzi all’ antro 
della gran sacerdotefla Carmenta , aveva veduto 
fra lampi, e baleni aprirsi le fatali porte, e che 
elfendo egli per tante prove persuaso d’ efler 
gradito da Febo , s aflicurò di porre il . piede 
nella sacra , e formidabile spelonca , la quale vi- 
de piena di fati , di Deità , di segreti celesti , 
che stavano ignudi senza alcun velo, c v’ erano 
delle venture, che tralucevano dentro la caligine 
degli anni ; ed ascoltò 1’ ammirabil suono d' una 
immortai voce, da cui comprese, che le Parche 
eransi pentite d’ aver reciso lo stame della glo- 
riosa vita del gran Farnese ; e che però , gettate 
le forbici , avevano preso consiglio di raggiun- 
gerlo a quello della maravigliosa vita del Figlio: 
dalle cui fila, era destino, che pendefie lo splen- 
dore d’Italia, la felicità da’ Popoli , e la fortuna 
de’ Pastori d’ Arcadia , DIS* 
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STAMPATORE 

A. CHI LEGGE. 


TfpAccndosi nette due seguenti Dissertazioni men- 
de \iome del nostro Poeta con • distinta lode , ed 
essendo esse parto £ uno de’ maggior Letterati di 
questa età , ho creduto di rendere atta Repubblica 
degli studiosi non piccol servigio , procurandole dal 
Cavaliere , a cui furon dirette , e dal quale erano 
custodite con gelosia . La prima frese motivo dal 
litigio , che principiò già iti Roma per la divisio- 
ne degli Arcadi . Nell altra si ragiona scientifica- 
mente della Poesia , e de’ pià insigni Poeti : nè pe- 
rò in questa è stato lodato da’ 1 migliori ingegni il 
giudizio che fa del Chiabrera , e ciò che dice della 
. Lirica Italiana rispetto a gli Antichi . Del senti- 
mento qui espresso , che nella Tragica superiamo 
f altre nazioni , ma sìam molto inferiori a gli an- 
tichi , si ritrattò in una lettera , dove parla d' una 
moderna Tragedia la. quale lettera io molto volen- 
tieri avrei qui posta » se da chi la conserva aves- 
si potuto ottenerla. 
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DIVISIONE D 1 ARCADIA 
' A L M A R € H E S E 

SC3ÙPION3E' MAFFEI 

VINCENZO GRAVINA. 


B Enchè , Signor Marchese , alle controversie 
d’ Arcadia non sia stato ancor . destinato il 
Giudice ; io però che non sono Arcade , e che 
pur so , avervi la vecchia Accademia sollecita- 
mente prevenuto in favore del suo partito: non 
-voglio con tutto ciò altro Giudice dei miei sen- 
timenti , che il raro talento , e dottrina singola- 
re , e probità vostra . 

Sarà costi, a quest’ ora. pervenuto il celebre mo« 
n ito rio dato alle stampe , e mandato in giro dal- 
la. vecchia ragunanza degli Arcadi per le loro Co- > 
Ionie , alle quali vogliono la lar potenza ostenta*- 
re*. Di questo monitoiio non sarebbe stato nè 
centra me, ne centra, la ragunanza novella per- 
meila la spedizione , se il corto di tali forinole * 
si potelfe dal Giudice impedire dopo celiata l’ • 
antica , e solenne edizion dell* azione , la quale- 
raffrenava quella tempesta di liti , e quella con- 
fusione di cause , eh’ è poi sempre più inonda- 
ta . Imperocché apprelfo gli antichi Romani niu- 
na cosa poteasi domandare in giudizio senza la 
sua certa, e determinata forinola, dalla quale e* 
ra prefinita , e circoscritta ciascuna azione : e que- 
sta azione i litiganti erano obbligati dimandare al 
. Prc- 
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Pretore , il quale allora permetteva, la lite , e 
dava l’azione, quando dell’azione si trovava già 
stabilita la formola ; in modo che quanto sotto 
controversia cader potefie , a certe determinate 
formole si trovava secondo la sua materia ridot* 
to : ed allora il Pretore destinava il Giudice del 
fatto , al quale egli quella formola , e quell’ azio- 
ne applicava . Ma quando alla cosa , che si do- 
veva in giudizio domandare, la formola, e 1’ » 
zione mancalTe , ed all’ azione pr&scriptis verbis 
quella ridurre non si potefie , allora dal Pretore 
il Giudice , e la facoltà di litigare all’ Attore si 
negava , ed in tal modo la controversia o nuga- 
toria , o. inutile , o elusoria si escludeva , e il 
rispetto ,. e riputazione all’ autorità pubblica con 
la pace, e quiete dei privati si conservava. Ma 
la Costituzione di Constantino l. i. C. de form. 
& impetr. ubi. subì. , la quale tolse la necefiìtà 
delle formole, fu madre di tutto quel male, che 
per lo mondo scorse dalla confusione delle azio- 
ni , e dalla presente illimitata , ed infinita licen* 
za di litigare , di che Cujacio anch’ egli con que- 
ste elegantiflìme parole si lagna sopra il medesi- 
mo titolo del - Codice nei Paratitli : Religio juris 
( parlando delle formole ) fotsan capiiosa niinis , 
& scrupulosa , sed meo judicio tolcrabilior , quatti 
aclionum confusio , agendi tettieritas , Ó* nullus or • 
do, qua lu est hodie . Qual mutazione con altre del- 
le Romane leggi è stata sempre più perniziosa del 
male , che con la mutazione s’ è cercato evitare, 
avendo quei sommi , ed ultimi Savj del monda 
civile il male , e il bene delle umane cose pon- 
derato , come dalla nonna , che avean data all* 
azioni , si riconosce . Poiché cedati a tempo del 
medesimo Imperadore gli oracoli de’ Giuriscon- 
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suiti , perdute , e sconojciute le formolc , nelle 
quali ogni azione era inclusa : si sono alla fine 
mescolate, anzi sconosciute le azioni, dalle qua- 
li la distinzione de’ Giudizj , c la facoltà di liti- 
gare nascea . E questa facoltà di litigare liberata 
da quel freno è caduta sotto l’arbitrio de’ priva, 
ti , che a voglia , e a capriccio loro , con ragio- 
ne , o senza molestano , ed inquietano P avver- 
sario , il Giudice, e il Magistrato: senza consi- 
derare, che quantunque le forinole siano perdu- 
te , la natura delle azioni , le quali hanno la ra- 
dice nella naturale , a ci vii ragione , pure è ri- 
masta intiera insieme coi nomi , e numero loro 
sostenuto , e regolato dalle Romane leggi : 1’ i- 
gnoranza delle quali sopra tutto deriva dall’ igno. 
ranza dell’ azioni , alle quali le sentenze dtlie 
leggi sono inviluppate . Sicché sciolte le forino- 
le, neglette 1’ azioni, ignorate le leggi, ogni co- 
sa è creduta materia di giusta lite : ed alla con- 
tesa il più potente c più sempre proclive: onde 
avviene che secondo 1’ Ariosto : 

Le facoltà de poverelli 

Non sono mai nelle Città sicure. 

Quindi anche avviene, che la vecchia ragunanza 
degli Arcadi abbondante di titoli , e maestosa di 
colore , misurando la sua ragione dal merito , e 
potenza dei gran personaggi , del cui nome , e 
splendore tutto dì si vale ; ha voluto per conte- 
sa di pure parole muover lite non solo alla nuo- 
va , ma insieme anche a me , a cui per tutto il 
tempo di mia vita non era stata mai recata ci- 
tazione alcuna. Perlochè io prima discorrerò con 
Voi brevemente delle cose a me appartenenti , 
e poi alcune poche rifleflìoni sopra la presente 
controversia soggiungerò . 

Fra 


Era in su principio 1’ Arcadia nè Repubblica, 
ne Regno , come la vecchia ragunanza e divenu- 
ta , ma semplice conversazion letteraria : alla 
quale perchè spedo s accoppiavano merende, e ce- 
ne, Arcadia fu secondo il comune idiotismo ap- 
pellata: e per divertimento della brigata ministri 
furori costituiti , i quali riccvcfiero con serietà 
quei riti , titoli da mascherate , che per burla s’ 
introduceano , e trattalìcr 1’ ombre , come cosa 
salda . Crebbe poi il numero , ed oltre i semi- 
dotti convennero anche alcuni pochi di soda , e 
scelta letteratura ; ma fu in quella conversazione 
chi contra me prese sdegno , e 6opra tutto per 
la lode, che io cava al Signor Alefl'andro Guidi, 
che il primo nella Lirica senza interpolare il Pe- 
trarca s’ è saputo dalla corruttela dello stil mo- 
derno liberare ; col qual esempio di generoso ar- 
dimento la nostra Ragion Poetica più agevolmen- 
te a più d’ un ingegno da me coltivato, ha po- 
tuto discioglier 1' ale. Ultimamente ad istanza d‘ 
uno de’ miei più cari, e più stimati discepoli si 
disputò in quella ragunanza.se 1’ elezione de J do- 
dici colleghi , che per le leggi deve andare in 
giro , in orbcm , potefle prima che si finifle il gi- 
ro degl’ idonei, cioè dei presenti, e volenti , ca- 
dere in chi aveva già esercitato . 

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso 
della legge da me composta , per non parere 
d’ignorare il Donato , o la Janua delle Scuole 
pie , risposi di no . Questa risposta come una 
bestemmia , fu per cospirazione dei regolatori 
riprovata : onde rimase schernito , e deluso quel 
numero d Arcadi , del quale è composta la no- 
vella ragunanza , in cui sono tutti coloro , alle 
cui recitc in casa mi* Voi , e il dottiamo ami- 
co 
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co vostro Trevisani deste talvolta 1’ onore della ' 
vostra presenza . Questi per rimanere uniti alle 
leggi , si separarono dai loro violatori , i quali 
per le leggi col nome d ’ JEsarcadi dall’ Arcadia 
vengono esclusi ; quindi siccome il Capitolo , 
quando la parte maggiore foffe scomunicata , c 
interamente rappresentato dalla parte minore , 
che diventa la più sana ; cosi questa parte mi- 
nore d 1 Arcadia , che dalla maggiore si è segre- 
gata, l’intero corpo d’Arcadia rappresenta, per- 
chè sola gode il favor delle leggi., alle quali la 
maggior parte ha contravvenuto , e per confes- 
sion loro medesima contravviene . Che se bastas- 
fe avere il maggior numero per aver la verità , 
e la ragione , verrebbero eflì a preferire il Con- 
cilio Ariminese al Niceno , nel quale il numero 
de’ Vescovi fu affai minore . Or per venire a 
me , io che dalla vecchia ragunanza sono usci-, 
to , non ho voluto in altra mai , nè in questa 
novella entrare , e son contento solamente go- 
dere del nobile , e leggiadro stile sì latino , co- 
me italiano , che veggo da questa germogliare : 
ove lo spirito de’ Greci , e Latini comparisce 
•vestito della solidità Dantesca , ed eleganza , e 
candor Petrarchesco, senza Provenzalate , e sen- 
za il Platonismo spurio di qucli , Arabo secolo : 
il qual Platonismo veramente insulso tanto , 
guanto vano , con l’ imitazione del Petrarca [in 
tutta 1’ italiana Lirica penetrando , ha la Poesia 
dal Teatro popolare , a cui fu destinata , con 
strano cangiamento di sorte, e tedio tanto degl' 
ignoranti , quanto dei più dotti trasportata alle 
Scuole , nelle cui spine , e chimere s’ involge . 
Non avendo io dunque alcuna parte in quella , 
44Ù in questa ragunanza, co# che ragione m’han- 
no 
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fio compreso lei monitorio H^Se noti per com- 
petere con chi nè vuole, nè dee efl'er loro com- 
petitore.* ■ * - ' 

E ciò basti a mostrare la vanità del monito- 
rio a mio riguardo .*\Rimatr ebbe di soddisfare 
all’altra parte, e paflàre ali’ ingiustizia della pre- 
tensione ; ma questa è* abbastanza dimostrata in 
altro discorso , sopra* la : divieione dell* Arcadia 
uscito : dove si fa conoscere , Che le voci altro 
per natura non eflendo i, che aria moda : sono 
dalla legge trattate anco 1 , come 1* aria , ad altre 
cose dalla umana potestà incomprensibili . Quali 
cose nella Giurisprudenza sono appellate comu- 
ni : perchè l’uso loro è -di tutti , r e il dominio 
di niuno : l. 14. D. di adquir. rcr. dom. in mo- 
do che non %i può V privati -se non che dal 
solo Principe per ragion pubblica proibire . Che 
«e Iiioneo a p predo Virgilio , Con gli altri Tro- 
iani dall’Africano lido respinti contra i Cartagi- 
nesi esclama }**»• * » • 5 > 

Quod ginus hoc hominum , quivi h&c tam bar - 
• bara morati •** ' •- > 

Pirmittit Patria ? hospitio prohibemur arena ; 1 
Quanto più- 8 giustamente potrebbe esclamare k 
novella ragunanza , -alla quale è vietato alloggia* 
*re nelle voci>, e nei * nomi non solo delle Città 
d’ Àreadia , ma delle Provincie vicine , nel rt»o- 
Initort© loro interdette : quando 1 ’ eccelsa Repub- 
blica di Venezia madre in ogni secolo di glo- 
riose imprese , e della più scelta letteratura nu- 
trice offerirebbe forse loro senza alcun peso in 
quelle regioni il terreno ? come mostrò di spe- 
dare il ministro della novella ragunanza nei se- 
guenti versi recitati negli ultimi giuochi Olim- 
*§>iei';dèlia vecchia:* •• . • .<* *. ♦ • 
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Sei quonifm Adriaci pttvertunt nostra triumphi 
Pretta : nullus erit .« pulchcrrinia Neptunine , 

Qui ferat Arcadie liti vota , precesque roganti s? 
Credo equidem , ai noster amor liti cognitus esser, 
Dixisses nolis : aditus patet ; Arcades ite , 

Ite , & , ut ante, pecus patriis includile septis. 
E se i Giuriseonsulti danno 1 ’ azione <T ingiuria 
centra quelli , che impediscono 1’ uso di navi- 
gare , e di pescar nel mare /. ì. §. si quìs D. 
ne quid in loc. puh. I. 13. §. ult. D. de injur. per- 
chè 1’ uso del mare è comune ; quanto con ra- 
gion maggiore potrebbe la vecchia ragunanza es- 
sere riconvenuta dalla nuova , alla quale impe- 
disce l’uso delle parole , che sono più indeter- 
minate del mare , e perciò più incapaci di pri- 
vato dominio affatto escluso per natura , e per 
legge dalle cose comuni di questo genere , le 
quali per servirmi delle parole del Vinnio Comm. 
in Instit. lib, 1. tir. f. §• 1. n. z. loùus humanita - 
tis consensu proprietati in perpetnum excepta sunt 
propter usum , qui cum sii omnium , non magis 
omnibus ab uno eripi potest , quam a le mihi , 
quod meum est . E se l’ uso de’ titoli , parole , 
e voci , ed altri segni o muti , o vocali alle 
volte si vieta , il divieto non cade nella natura 
loro , la quale è incapace di proibizione , ma 
nella cosa , o dritto , che hanno annetta, di cui 
sono 1 ’ impronta . Che se la cosa per la voce 
significata sarà paflàta in proprietà , o in giu.- 
risdizione d’ un altro , allora per togliere la co- 
munion della cosa contenuta , c neccflario to- 
gliere la comunione del vocabolo continente . 
Or quando il nome d’ Arcadi* , la maschera di 
Pastor Arcade , la cittadinanza Tegcate , Manti- 
nea , Orcomenia dall'ero alcun dritto sopra le 
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regioni c Città significate , non sarebbe degli 
avversari , ma solo de’ Signori Veneziani la fa- 
«cita di proibirne 1* uso non meno alla nuova , 
che alla vecchia raguaanza . Riducendosi dunque 
. tai itomi , riti , f mesi Greci ad una pura 
mascherata poetica , bizzarra per verità sareb- 
be la proibizione di questa ad uno dei due par- 
titi . 

A tutti è noto , che sul principio sotto il no- 
me d’ Accademia non venivano , cerne addio , 
tutte le letterarie adunanze ; ma solo quelle dei 
Filosofi Socratici , e Platonici , che convenivano 
ad un luogo ombroso d’nn borgo d’ Atene , ove 
era un Ginnasio dal nome d’ Accadente antico 
Eroe Accademia chiamato : per io che i Filosofi 
-Platonici frequentando quel luogo, il nome d’ Ac- 
cademici ricevettero . - . . ~ 

Succede a Platone .Senacrate » a Senocrate Po- 
Jeraone , a Polentone Gratete , .a Cratete Arcesi- 
Jao , il quale introducendo novella dottrina , il 
nome però ritenne della medesima Scuola distin- 
ta dai Platonici col solo nome d'Accademia me- 
dia . Succede ad Arccsilao Lacide , il quale in- 
novando anch’ egli la dottrina del suo maestro , 
non però mutò titolo alla sua Scuola , che. col 
nome solo di nuova Accademia da lui fu distin- 
ta. Sicché ritennero il nome di vecchia, media, 
c nuova Accademia . Nè per tenere . queste tre 
Scuole il nome comune d’ Accademia , nacque 
tra loro controversia di titolo ; nè la vecchia 
•contro la media , o la media contro la nuova 
«pedi monitorio . E pare il fervore di quegl’ in- 
gegni , la gelosia delle invenzioni proprie , e 
T estremità delle greche padroni sappiamo fin do- 
ire potefle condnrte. . . - 

** - Guidi ^Poesie Q .. . M» 
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Ma quello che pivi ei ha fatto maravigliare ; 
è il veder fondare 1’ istanza della proibizione sii 
la ragione appunto , per cui questa libertà con-'- 
ceder si dee ; cioè per 1' emulazione , la quale 
tara della nuova il fondamento , se la vecchia 
ragunanza potrà emulazione eccitare . Strana co- 
sa è , che chi profefla Curia , e Poesia , preten- 
da 1’ oppreflìone della novella ragunanza , per c- 
«tinguere quell’ istefla virtù, che diede alla Gre- 
cia i Milziadi , e i Temistocli , gli Eschini , e 
i Demosteni , gli Erodoti , e i Tucididi , gli O- 
«neri , e gli Esiodi , con tutte le Sette dei Fi- 
losofi , ed a Roma i Ma/fimi , e i Marcelli , i 
Ciceroni , e gli Ortensj, i Lucrezj , e i Virgilj, 
ed altri infiniti d’ eterno onore così a queste , 
come ad altre meno eroiche nazioni ; le quali 
anch’ elleno per la sola emulazione la gloria , e 

V Impero loro vider fiorire . Doveano prima di 
scoprire al mondo per autorità del Giudice il 
lor sentimento , aver guardato Esiodo , il quale 
per eflere il padre del mondo favoloso , e poe- 
tico , di cui ha descritta la genealogia , non si 
può dai Poeti senza lor vergogna tralasciare . 
Questi distingue 1’ emulazione in nociva , ed u- 
tile . Chiama egli nociva quella sanguinosa , e 
guerriera , la quale dice non efier volontaria , 
ma nccefiària , indotta dagli Dei , dai quali egli 
credea violentemente mode le umane paflìoni : 
P altra , che chiama emulazion buona , lodevole, 
cd utile , dice efièr primogenita della notte , 
da Giove locata nelle radici della terra, ed agli 
uomini data per sol vantaggio nc’ suflèguenti 
versi , che ho voluto dal Greco testo in volgar 
lingua con quella puntualità recare , che se si 
trovafle nelle traduzioni , sarebbe meno frequente 

V inciampo di malti - A r on 
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Non è di gare al mondo un solo genere , 

Ma due son le contese : urta , che gloria 
Trarrà dall’ uomo saggio , e l’altra biasimo ; 

E sono fra di lor d' umor contrario . 

L' una è contesa rea , che guerra suscita 
Era i miseri mortali , i quai non amano 
La nociva contesa , e pur la seguono 
Per la necessità , che i Dei c’ impongono . 

L' altra è quella , che uscì prima dall Èrebo, 
E al fondo della terra , e in nie\\o agli uomini 
Locata fu da Giove per lor utile . 

Questa risveglia ogni più. pigro all' opera . 

Che se gli sfaccendati al ricco guardano , 

Tosto ad arare , ed a piantar s' affrettano » 

Ed a ben regolar la casa : eh’ emola 
Del vicino il vicino l' opulenta . 

Questa è lodevol gara : porta invidia 
Il vasajo al vasajo , e il fabro all’ opera 
Dell' altro fabro , e l' un all' altro povero : 

Onde i Poeti anche tra lor contendono . 

E’ dunque , secondo Esiodo , questa buona , ed 
utile emulazione primogenita della notte, perche 
uscì prima di tutti fuori del Caos a disgregar 
con la discordia , e temperar con la concordia 
gli elementi : onde tra i più antichi Filosofi sor- 
sero i due universali ptincipj delle cose , lite , 
ed amicizia . E’ locata da Giove alle radici del- 
la terra , perchè questa , la quale è creduta da 
molti un immenso magnete , sudiste dal concor- 
so di tutte le sue pam al fondo , e dalla con- 
trarietà , die hanno seco , e tra di loro gli al- 
tri elementi , che dal corpo loro la distinguono, 
e ripugnandole , in se stella la riducono . E’ da- 
ta agli uomini per utile, perchè costando l'emù. 


agli 

lazione di similitudine insieme 
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tà , per la similitudine molto nameia d 1 nomi»! 
conviene ad uno stello istituto , ed esercizio : 
onde l’ordine delle persone è formato ; per la 
contrarietà molte , c diverse persone a vario , 
e diverso , anzi contrario esercizio concorrono ; 

«nde è moltiplicato il numero degli ordini rri- 
-vili , dai quali la Città si compone , come d’ a- 
gricoltoxi , fabri , mercanti , letterati , nobili , 
plebei , soldati , sacerdoti . Questa emulazione , 
secondo l’ il te dò Esiodo, è da Giove , cioè dal 
vero Dio , unico , immenso , supremo , infini- 
to imprefia «ella nostra ragione , jch’ è parteci- 
pe della .libertà , £ perciò madre della virtù . 

Gr non bisogna dunque contra la legge di Dio, 
della natura , e degli uomini quella virtù con- 
dannare , che sinora ha 1’ opere di Dio della 
natura, e degli .uomini nutrite, e conservate. 

E ben veramente è noto quante fucine serva* 
no nella nuova radunanza .di latina , c volgar 
Poesia , e quanti aurei torrenti ne sgorghino 
all’ improviso per giornate intiere . Non si prò* 
va in ella 1’ .affanno del teffere il Sonettuceio , 
componimento, il quale nella Poesia è figura del 
letto di Procuste , che agli uomini ivi distesi 
tagliava le gambe , quando fuori dei letto avan- 
zavano ; e distendea con le funi le membra , 
quando al Ietto no» giungevano , e così a quello 
le uguagliava. Questo avviene a qualche povero 
sentimento , che sia condannato ad entrare in 
un Sonetto ; poiché a porere adequatamele em- 
pire il giro di quattordici versi , dee o mutila- 
to , o stiracchiato rimanere : onde nel Petrarca , 
medesimo raro c quel Sonetto , dove non man- 
chino , o non abbondino le parole . E pure al 
parer de’ Savj d’ ogni secolo per le mani loro fc 
- . ^ £»J 
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«ol corse di tanta età palfata 1‘ epica tromba ,* 
come con questi versi da noi volgarizzati scriflV 
Mione (*) Lasionio in quel greco idilio ♦ degno 
veramente dei tempi eroici , dove felicemente-ì 
predille al mondo la gran ventura del presente 
Pontificato : 

Con man pigliando la sonora tromba , 

Che al figlio irreprensibil di Milito 
"Die Febo , e il figlio poi tolse del Mirteto , 

£ la prole , del Po sortilla il ter\o . 

Ma la novella ragunanza con singolarità , spie»-' 
dorè , ed onestà di stile , e modestia de’eostu- 
mi ristorerà tutti i suoi danni sotto 1’ auspizio 
felice del Serenidimo Fondatore , il quale quan- 
do l’ Arcadia uscì prima alla luce , benignainèn-* 
te la raccolse nella selva di Basilifia ; ed ora 
nella persona de’ migliori «piriti , che ritenendo 
il primiero istituto intieramente la rappresenta- 
no , generosamente la provede di perpetuo luo- 
go , e stabile mantenimento . Anzi quando non» 
1’ avelie da principio accolta , diverrebbe *uo 
Fondatore da questo secondo atto di riporla col 1 
•uo favore nell' oflèryanza delle primiere leggi 
non altrimenti che Numa , benché preceduto da 
Romolo , pur fu autor di Roma reputato , per 
averla con le sue leggi, e civile istituzione com- 
posta ; onde Livio dille : Urbern novam conditam 
vi , & armis , jure edam , leg-busquc ac moribus 
de integro condere parat . 

Or Voi, gentiliflìmo Signor Marchese, il qua- 
le in Italia , ove siccome dai più dotti onora- 

Q 5 *o. 


J L-A k- de N i ri P roc. Gè», d r Cassime li , 


to , cosi dalla turba de’ semidotti vengo infesta» 
to , 6iete ora il maggior sostegno delle mie let- 
terarie fatiche , degnatevi accogliere queste ra- 
gioni da me non tanto contra la ragtinanza vec- 
chia , quanto contra il comune errore indirizza- 
te , con quella pazienza , e generosità , con la 
«piale avete potuto tolerare , ed alla nostra na- 
zione con 1’ autorità , ed appticazion vostra pro- 
pagare le mie Origini della Ragion Civile , le 
quali erano quanto a’ pubblici , e privati 6tud) 
degli Oltramontani vulgate , tanto ignote all’Ita- 
lia , prima che uscifle alla luce ne’ Giornali • 
ove in Venezia la gloria delle italiane lettere si 
rinnovella , quel ristretto , che accende d’ invi- 
dia l’isteflb Autore dell’opera originale. Or poi- 
ché la gentilezza , ed intelligenza vostra , e 
dcH’eruditilIìmo Sign. Apostolo Zeno, e del fior 
della Veneta letteratura tanto benignamente del- 
le nostre fatiche si compiace , spero che un 
giorno quelle Origini pollano avere dalle italia- 
ne stampe quella emendazione , che adatto è lo- 
ro altrove per mia somma disgrazia mancata : 
con che se le applicazioni nostre potranno agl’i- 
taliani studj di Giurisprudenza conferire , tutto 
sarà dovuto al favore di così rari ingegni , e 
singolarmente del vostro , il quale dal primo 
conoscervi ho tanto distintamence riverito , ed 
ammirato . 

Di Rema nel mese di Sguernire delTanno 171». 


XVINi 


J. VINCENTIttf* 

GRAVINA 



MAFFEJO. 

MARCHIONX. 

S. P. B. 


Q Uarremi nubi •arpenumero t Maffci dodi Al- 
me , causato , cur initio Crocci Poetai prò 
Dii* coluiffent, Romani autem sero admo* 
dum cos honoraflent , cum Cato crimini dare* 
Marco Nobiliori , quod Ennium Poetato seenni 
in provinciam duxerìc ; ea demum occurrit ratio 
pondi ma , quod Graccis pubiica neceflìtas , Ro- 
mani* vero privata voluptas Poesim initio com- 
jpendarit . Quippc Romani* oratio sola pruden- 
t)um «ufficicbat ad «aadendam , tribuendamque 
tufflmam humanitatem : cuju* virtuti* leges homi* 
nes latino sub calo nati nitro parturiunt ; Gr*- 
ci* vero ad cxnendara feriutem , ac fraudolen- 
tiara compeKcndam sensuum illecebri* opus fuc* 
sat , & melodia , qua siami cum aaiibu* ai ripe* 
sentur ctiam animi , ac flederentur ad praccepta 
virtuti» , qux modulatione , ac numeri* infonder 
tanni ; anco at apud co* fapientia , & eruditio 
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a Paesi , & Miisice raro disjungeretur , orams- 
que dodrina Musices appellatione veniret , quia 
sàie Musice nullus dodrinaj publicus fuiflet usus. 

Nimirum prarter Cacumi , aliumv'e quem nulla 
jmemorantur in Latio portenta immanitatis , qua- 
lia tato crebro inVenias inter Graccos , ut Thuci- 
dides initio historiarum referat, eos vitam in la- 
trocinio , & rapina publice institutam liabuifle-£ # 
versutiamque , atque violentiam in civilem disci- 
plinata convertifle: unde non- ununv, aut alterum, 
quorurfr nominà superfuerunt , sed innumeros- nul- 
lo nomine nótos oportet apud eos crupifle Pytho- 
nes , Procustas, Scyrone*, Lycaones : quoriup plu- 
rimos haud fortaflfe diflìmiles inter Deos retule- 
runt , ut communia genti* vira prò summis vir- 
tutibus in coelo collocarent, & scele rum audorita- 
tem a Numinibus ducerent ■■■■* Lìsì. 

Quàre quid' inimm- , si Hoitierur , qui teste pò» 
tiffimum Aristotele , ac Platone homincs aeratis , 
nationisqftè saae tales ,'quales natura ipsa reddi- 
«ìrt , generositàtis vtstigium prope nullttm deline»- 
verit ceterarum rirtutum vero pcrrarum : cun* 
exempla libidini» , avariti*, feritatis singulis pro- 
pe ver sibus effuderit ? Quae hominum, regionum, 
tfemporumque vitia in- divi Poetae dedeeus dee©*» 
qtrerrt homincs imperiti potiffimum antiquitatis » 
Qtìasi heroibud sui» , quibas numen hoc vires , 
& ’virtus militaris mertrerant, adscribere salva i- 
mitationis lege dcbuiftèt Homerus virtutes illi* 
ignotas : quas non modo nationes barbara , sed 
& ipsimet recentiores Graeci, qui Phrlosophorui» 
vtstibufl eas vane jadaverunt , non ante' conferre 
cóeperunt in morem , quam exemplis , 6c institu- 
tis^ffuescerent ^Roroanorutn . ^ v -- - 1 'w »■ " 

Nam, obsecro , antequam ea insti tuta cuin Ho- 
i & ma- 


marvis armis Gracciain ingtfclerentur , quce fides , 
quacvc cequitas , aut justuia , vcl qui foederura, 
sanditas versabatur , non dicam inter liberami 
Urbium redores, atque Magistratus precipue At- 
henienses , quibus , teste Cberisopho apud Xeno- 
phontem, veluti solemne fuerat diripere opes pu- 
Wicas , atque hostibus vendere cives silos ; sed 
inter magnanimos ìllos Alcxandri duces , quorum, 
regna exordium , Se cursum duxerunt a perfidia, 
Caflandros nimirum, Lysimachos , Seleucos, An- 
tigonos , Ptolemteos , eorumque succeflbres; quo- 
rum majores , uteumque virtute militari , & mu- 
nificentia regia claruerint ; imperia tamen eorum 
parricidiis , proditionibus , & pupillorum caedibus 
adeo 6catuerunt , ut non multo discreparmi ab 
Argivis illis, Se Mycenacis , atque Thebanis re- 
gnis , qua: segete* fàlere Tragcediarum ? 

Quamobrem Propertius hanc potillimum inter 
laudes Italice ponit , quod nec Cerasta* pepere- 
rit , neque Andromeda strepentes de scopulo ca- 
tena*' audierit , neque humanarum dapum faedita- 
te Soiem averterit , nec materno furore aut Me- 
leagro vitam exnsrain , aut Penthea discerptum 
viderit , neque Iphigeniam aliquam paterno con- 
silio cxsam tulerit-, ncque faeminam ullam sub 
yaccac specie paverk , neque bomincs pinuum ra- 
mis utrinque nexos , illisque discedentibus divul- 
sos , aut Scironia saxa hospitum in exitium de- 
derit . 

At non squamoso labuntur ventre Cerasti , 

Itala portentis nec furie una novis . 

Non h'u Andromeda resonant prò matte catena, 
Nec tremis Ausonias , Phoebe fugate , dapes . 

Nec cuiquam absentes arseruni in caput ignes, 
Exilium nata maire parante suo ► 
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Penthea non savi venantur in arbore Batch * , 
Nec solvit Dannai sub di: a cerva ratei. 

Cornua nec validi mutare in pelli ce Juno , 

Aut facicm turpi dedecorare bove . 

Arboreasque crucci Scimi , & non hospita Graiis 
Saxa , & curvami in sua fata trabes . (*) 
Enira vero Gracci paritcr, ac bai bari rationera a 
potentia , Romani vero potentiam a rationem or» 
diebantur , eamque tuebantur gravitate , atque 
constantia : cjuar cura in libris habitaret Gr ac- 
corimi , exularet a moribus , crebra? mutatio- 
nes Rerumpub. apud eos oriebantur , & niutus 
caedes , de intestina diiltdia , & ex privatis odiis 
publicae ruinae ; ut Atheniensium statura Cleoni* 
potius temerità* , & Alcibiadis voluptas everte» 
rint , quarn Thebanorum arma , Se Lacedaemonio» 
rum . Quarum deinde potentiam iidem Thebani, 
qui odio Atheniensium eam auxerat , mutati* con- 
testini post vittoriani anìmis perfregerunt; ut se 
demum cum ornai Grxcia domestici* , Se volon- 
tari^ cladibus attrita deduxerint in Macedonum 
potestatem . Contra Romancrum inter se odia do. 
mestici» consiliis saepe quiescebant , ncque nisi 
post annos fere ab V. C. sexcentos in civili» 
bell» erupere. Quae bella uteumque nova, Se ex» 
traordinaria imperia invexerint in Rcmp. , ipsam 
tarnen Rcmp. numquam dcleverunt, eamque ho» 
sti nubi ex terno prodidcrunt . Exemplo sit Ser- 
torius , qui Mithridatis opem sibi oblatam noluit 
accipere sub ea conditione , ut criperctur Asia 
populo Rumano , cujus ipse arniis opprimebatur; 
Se Pompejus, qui fusus, atque fugatus a Cassare, 
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duriua morte «ibi Parthornm àuxilium judicavit ; 
cum Graecae civitatcs certatim sibi Pharnabazi aut 
Tiflafernis alicujus gratiam appctcrent , ut per eos t 
aliosve contenninos Satrapas communem hostem, 
nempe Persarura regern coatra propriam nationcn» 
urgere nt . 

Quae variar inter se notar , atque imagines ani. 
moruin a principibus utriusque populi Poetis Ho- 
mero , & Virgilio mirifice cxprimuntur . Siqui- 
dem Homcri Duces , & Reges rapacitatc, libidi* 
ne , atque anilibus qut-stibus , lacrymisquc pueri- 
libus Graecam levitatem , & inconstantiam refe* 
runt ; Virgiliani vero Principes ab eximio Poeta, 
qui Romance severitatis fastidium , Se latin una 
«upercilium verebatur , & ad Heroum populum 
loquebatur , ita componuntur ad majestatem Con- 
sularem , ut quamvis ab Asiatica mollitie , luxu- 
que venerint , inrer Furios , atque Camillos nati, 
cducatique videantur : neque suam ullo adlu Ai- 
neas originem prodidiflet , nisi a derfradiore a- 
liquanto pietate fudiflct crebro copiam lacryma- 
rum : quas rcvocaflet , ut Se hodie revocat , pa- 
rentum etiam , & natorum in funere nativa soli 
hujus gtavitas ab oculis Romanorum ; ut , miium 
didu , parcant in cognatorum , amicorumque mor- 
te lacrymis, qui nullis laboribus in morbo, nul- 
li* pietatis , Se caritatis officiis pepercerunt . 

Qua meliorum exprellìone morum , hae artatc 
non modo Virgilius latinorum Poetarum princeps, 
•ed quivis inflariflimus vernaculorum Homero prac» 
^iertur ; cum hic animo* Proceribus induerit suos, 
alle vero alienos ; Se inter Poetas non de perso* 
narum , qu3s inducunt , dignitate ; sed de unita- 
tionis veritate contendatur ; nec minus conferat 
txprelHo deteriorimi ad prxcaveadum, quam me* 
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liorum ad imitandum , ut hinc palatn Platonis 
arguatur livor , cjui gloriarti surrunorum Poeta- 
rum ; quarti suis ipse versibus adequi nequibat , 
ingeniosis cavillis per eausam honcstatis menda? 
convellere conabatur . 

Quamobrem varietas morum , qui carmine red>- 
debantur , & hominum , ad quos ea dirigeban- 
tur , inter latinam , graecamque Poesim non in- 
ventionis tantum attulit , sed & elocutionis di- 
«crimen illtid , quod pratcipue- inter Homerum , Se 
Virgilium deprehenditur , cunt sententiae , Se or- 
namenta , quee Homerus sparserat , Virgilius Ro- 
manarum aurium causa iontraxerit , atque ad tno- 
res , Se ittgenia retulerit eorutu , qui- a Poesi non 
petebant publicam , aut privatam institutionem , 
quam ipsi marre suo invenerant ; sed tantum de* 
ledìationem : exceptis lyricis Poetis , Se elegiaci^, 
qui eam artem vcrterunt in rem suam- , Se car- 
jnrnibus aut porentiorum , quos laudarent , aut 
mulierum quas amarent , gratiam plerunaque ca- 
liate Se ratio in mentem subir , cur Grae- 
ci Poesim ante solutam orarionein arripuerint ; 
nempe quia sapientes , qui communi cum ceteris 
lingua utebantor , ut a vulgo , a quo procui sen- 
tentiis recedebant , edam oratione discederent , 
numerum invenerunt certum , & prxfinitum-, 

qiro attollentes , Se variantes orationem a vulgo 
distirrguerentur . Quod in mentem primum ve- 
nit oraculorum au&oribus , qui noritate., ac mi- 
raculo numerorum divinam au&oritatem diétis' 
suis attribuebanc . Quamobrem vetustiorum Poc- 
tarum carmina simpliciora sunt , Se placidiora : 
Se quamvis poetico spiritu introrsum eiaestitent , 
fluantque mira suavitate rnodubtionis ; tamen ex- 
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terrori motti , atque complexione verborum , Se 
sono Rhetorum , & Historicorutn numerosam o- 
rationem evemplo suo prxifl'e videntur . Nam 
antequam Rhetorum arte in orationem solutani 
numcrus commigraflet, Poetae suis numeris satis 
habebant effugere communem loquendi usum , a 
quo levi qualibet pedum elatione secludebantur . 
At postquam Rhetores orationem etiain solutatn 
a communi locutione distinxere numeris uteum- 
que liberioribus ; Poetae , qui metri lege alliga- 
bantur , numerum suum extulerunt altius , oratio. 
nemque validius intenderunt , ut non solum a 
valgi , sed a Rhetorum quoque sermone procul 
irent. Hinc vetustiora Poemata natura proximio- 
ra sunt, rtbusque similiora , quas exprimunt. 

Hinc lyricce Poesis numerus posterior fiat he- 
roicis carminibus ; quia priusquam numerum ali— 
qttein soluta oratio suscepiflet , sufficiebat Lyricis 
htroicum contorquere carmen. At postquam E- 
pici numerum heroicum inflaverunt : Lyrici quae- 
rere sibi novos , & elatiores coatti fuere nume- 
r*s : ne si heroicos adhuc tenerent , aequis pas- 
sibus cuin Epicis viderentur incedere. Nec nu- 
meris , sed vocabulis , atque dicendi generibus 
Poetae, ne vel hac in parte prorsus cum vulgo 
coniunderentur , excellere 6tuduerunt : adeo ut 
linguam non sibi tantum pepererint , sed & Ora- 
tonbus , qui a Poetis , quorum scripta prxcefie- 
runt , linguam accepere selettiorem illam , atque 
sublatiorein, longeqite splendidiorem , utpote non 
e populari faece venientem , sed a sublimitate 
Poetarum , qui veteribus aliquando vocabulis re- 
vocatis , inventisque novis , & peregrini^ etiam 
aliquot adscitis , vel nativis translatione , atque 
artificio ilkimipatis , xejettisque plebejis , cum 
^ Vili- 
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vulgo scnsum quidem unum retinuere commu* 
nem , ut ab omnibus intelligerentur ; at seorsum 
a vulgo scrmonem protulcre literarium , quo se* 
cum Óratoris , & Philosophi , bonarumque prae« 
ccptores artium uterentur . 

Quamobrem literariam linguam Grxcorum qui* 
dem praeter omnes Homerus , Latinorum potidi- 
mum Ennius , Se Italorum prx ceteris Dantcs Ali* 
gerius condidere . At sane Homerus non ex tota 
Graecia modo nobiliores omnes, veruni Se e bar- 
barn etiam regionibus jucundioris soni collegit 
aliquot, confunditque voces , quas ceterorum po* 
stea trivit , ac lenivit usus , ut indigenarum jure 
potirentur . Cujus etiam Ennius exemplum imi* 
tatus , eadem libertate cum graecis vocabulis mul* 
tis dicendi genera Graecorum longe plura in la* 
tinam deduxit linguam , quae fere omnia in re- 
, centiorum cultiorum Scriptorum orationem. con- 
vellere , adiduaque consuetudine latinitatem , ac 
civitatem accepere Romanam . Quod Aligerio , 
qui Se ipse tota ex Italia, qua illustrem linguam 
patere mento censebat , Se ex latino sermone 
-voces collegit multas , admilGs exterarum natio- 
num paucis ; non tamen admodum feliciter pro- 
cedi! , propter muliebrem Scriptorum , qui ei sue* 
cedere , mollitiem , qua effedum est , ut multa 
sermoni nostro neccdaria , qux Dantes obtulerar, 
finibus excluderentur noscris » atque usus audo- 
vitate destituerentur . 

Igitur Poetarum opera praeter communem vul- 
gì serruonem sermo emersit illustrior ad Orato- 
rum quoque, atque Historicvrum , Scriptorumque 
aliorum consuetudinem , Se commodum : cujus 
▼oces etsi omnes vulgo non usurpentur , ab o- 
-mnibus tamen intelliguatur . Eumquc scrmonem 
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Grammatici stabiliunt exemplis ^ regulisque cu* 
stodiunt , ne vulgi volubilitate feratur , atque 
corrumpatur , nere ingruentc contagione demura 
intereat . Quapropter Oratores a Poerarum ora* 
rione , a quibus sumscre numero* , & locutione», 
non nisi libertate numeroruna , Se simplicitate 
Iocutionis distinguunrur ; quandoquidem cursu 
numerorum , usuque verborum propiu* , quarti 
Poetje , ad vulgi consuetudinem feruntur Orato- 
res ; uteumque a Poetis illustriora dicendi genera 
mutuentur , qua tamen multitudinis moderantur 
auribus . Ac sane integra valetudine floret elo* 
quentia , donec acumen cogitandi , Se ornatus 
verborum, concinnitasque numerorum naturalera 
conservat animorum communisque sermoni* ima* 
ginem , qualem Grseci , Latinique ad Augusti ae- 
vum , Itali toto Leonis X. speculo exprenerunt . 
Cum vero inveniendi subtilitas , verborumque , 
ac numerorum luxus adco increbrescit , ut extin- 
guat naturar similitudinem; tum in eloquenti* lo- 
cum succcdit verborum , & argumentorum luxu» 
ries ipsa barbarie absurdior . Furenti enim est , 
quam loquenti similior quisquis eloquenti* sua 
laudem a loquentium diflìmilitudine petit . Est 
autein , ut ait Horatius, omnibus in rebus , at 
in eloquentia presertim certus , ac prxfinitus ab 
arte , si ve a ratione modus , quem qui subtilius 
inveniendo , aut exquisitius ornando transibit , 
tota prorsus aberrabit via. Quamobrem sicuti ci- 
bum condimentorum copia labeta&at , Se mulier 
quamvis pulchra si mundo, simplierque cultui fu- 
cum addiderit, faciem dehonestabit ; ita & Lu- 
canus, Statius , Plinius Junior, & alii, quos dein- 
ceps habuerunt , vitiis quidem longe majores , 
Tirtutibus vero prorsus diifirailcs , utramque cor- 
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niperunt eloquentiam , dum Virgilium , & Tul- 
Jium , actatcmque illorum acuitine mentis , £c 
artificio, cultuque verborum vana spe superatati 
modum ab illis positura excefferunt. Qucm re- 
étum cogitandi , ornandique modam duobusante 
s ceculi s cura Itali repetierimus , iidcm postea tur- 
piter propulimus per scriptores tumidiflìmos , 
prce quibus audaciffìmus quisque veterum Latino- 
rum Plautino Sosia meticulosior habeatur . 

Refluxit enim jamdiu longe insolentius , atque 
intemperantius apud nos in latinum turgescentium 
scriptorum colluvies , cura argutiarum glacie , lu- 
xuque ornamentorura . Quce superiori sceculo cor- 
ripuit etiam Scriptores vernaculos iisdem in lo- 
cis institutos : qui novis verborum portenti , & 
inauditi numerorum tonitribus , insanisque trans- 
lationibus Pindaricum scilicet , & Horatianuin 
spiritum simul cum sensili eorum.ac prope ani- 
inabili , spirantique di&ione putarunt in verna- 
culam linguam allaturos. Cujus linguac lyrica Poe- 
sis utcumque traxerit a Petrarcha pluriraum, ii- 
lius tamen, aut imitatorum carrainibus suscitan- 
do , Musa nequaquam opes oranes exhausit suas: 
ncque ademit posteris novorum numerorum , & 
Jocutionum , novaruinque sententiarura facultatem: 
etsi facultatem eam infeliciter exercuiifent ii, 
qui proximo sacculo in novain viam se dederunc 
absque Musarum commeatu ; quique Latinorum , 
& Graccorum imitationem aut sine neceflaria ea- 
nnn linguarum cognitione, ut inter ceteros Fui* 
vius Testius ; aut sine judicio susceperunt , ut 
Ciampolus : cui eruditio sumina non defuiilèt , 
nisi maluiiTet perquam similis eflè veteribus 
Marino cnim quem nemo natura felicitate supe- 
ravi , abfuit utrumquc . Gbiabrera vero , etsi era- . 
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ditionis , & judicii , Bovorumqne lumi nana habe- 
ret saris , tamen suamet copia mergus amisit li- 
marti , deledumque neglexit rerum , & linguoe 
cnltum : novitate sua nihil tairten veteribus Pe- 
trarchae imitatoribus dederit inTidendum . Quam* 
obrem recentiores dum graccas , latinasque virtil- . 
tes nullis idonei» instrumcntts ad vernaculum scr-* 
monem traherent , & carercnt arte illa veterum, 
qua scientiarum abstrusiora sensibus admoventur, 

& corporis expewia oculis subjicinntur , nova 
monstra 6uscitarunt , ac dum novas locutiones 
moliuntur , novum barbari* genus advexerunt . 
Cum dcbuiflent a Petrarcha , & imitatoribus ejus 
arripere didionem, qua nulla purior , nulla flori- 
dior ; & 6ensus , ac tropo», coloresque mirifico» . 
Grnecorum , ac Latinorum ad linguam transferre 
vernaculam ; eaque arte novum Jyricae Poeseos 
genus tradere Italis , non alium agnoscentibus 
lyricorum principem praeter Petrarcham : qui Poe- 
sitn suam Platonica , qux tum falso ferebàlur , 
philosophia ita obnubilavi , adeoque ignotis ini- 
plevit sensibus , ut non e Circo , vel e Foro f 
sed e Scholis evocare cogatur auditore» . Quam- 
obrem populares aures , quarum causa Poesim , 
pr*serttm lyricam , inventato scimus, non modo 
Petrarchae defuerunt, semperque deerunt ; sed e- 
jus etiam imitatoribus: qui hodie omnes eadem 
prorsus chorda oberrant , seque beatos putant , 
si poetica in scena feliciter egerint Judaeum in- 
terpoiatorem . Nani Casa , qui alter haberi pofilt 
a Petrarcha Lyricorum apud nos princeps , non a- 
liud attulit , nisi vulgaribus in sententiis novos 
verborum. complexus , novumque in numeris so- 
num . Et Bembus , Molza , Navagerius cum co- 
rum sequalibus , qui optine potuifl’exn lyricam 
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nottram Poe sin» voeare ad Grascorum , Latino; 
rumque libertatem , ac varietatem , longe magic 
ad restituendum Iatinitatia candorein XV. sacco- 
lorutn tenebria obrutum , quam ad tropo® , mo- 
dus , numerosquc novos in italica lingua ferendo® 
in cu bue rum . ■- , 

Quamobrem leali , qui non meo, sed multo- 
rum, St quidcin docti dimorino judicio solo Dan- 
te , atque Ariosto curo veteribus non improbe con- 
tenderimus, quique uno Torquato vincimus ex- 
teros , ouibus in omni eloquenti» genere anteceL 
limus , lirica tamen Poesi non minus , quam tra- 
gica , & comica uteumque praesteinus aliis , Grac- 
cis tamen , ac Latinis bongo intervallo cedimi» : 
cubi prxter Petrarcham, veteresque illius imita-» 
teres , ejusdcmque praesentes descriptores , sobrio» 
alio» Lyricos babuerimus nullo» , neque speremu» 
feabituros , nisi retenta «eteri dizione , adhibito* 
que temperamento , ac judicio, quo simul cun» 
ciglione pura , Si candida vetcrum , nugatorc» 
proximi s acculi caruerunt , varictatem rerum quac» 
ramus majorem , eventusque imexamus lepidio- 
res , ac res inter&ramus grate» , latinisque simi- 
le» , animorumque motus , de imagines ingeoio- 
rum . popularibus coloribus ad commtfhem cogni- 
tionem, ac sensum exponamus. Quod blaterone* 
nostri cure admodura insulse tentaflent , atque in* 
feliciter , ac more stultorum vitandi» vidi» in con- 
traria cucurrilTcnt , atque stcrilitatem fugercnt , 
supra modum intumuiflent , adeo «tate nostra 
stomachuro bo minibus integrioris judicii sommo* 
■veruni , ut ad unius Pctrarchx imitationem tana» 
quam ad aram maximam securitatis causa se »> 
tulerint , repetentes toties ab alii» recanuta , ne 
aliata ineunte» riam in iUorum inaudita» inepti- 
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as dilahcrentar : quasi Iy rietina carme» vernacole 
modulaturus , aut redditurus alienigena sit, auf 
cum Achillino, Se Baptista, Se Artalio debaccha* 
turus . Nam Rhedus , Fiiicaja , Magia* , Lemenius 
scieneta quidem , Se eruditione pratstantes , tameit 
ut novoram insignioribas riti» , ita Se precipui* 
. veterana, virtuubu* camcrunt. 

Inventus vero est hoc atro Alexander Guido* 
nostcr araiciiltmus , qui piarne mortales tollera 
conira sit oeitlos ausus , primusque novorum in- 
solentiam candore, atque castitate velerie locu-, 
tionie, & imitatorum servir utem moderata elatio* 
ne epiritue , & colorum novitate declinarit . E una 
excepere novi cottile Arcades, qui Se ips» latina, 
vernaculaque lingua lyricam Gracomm inter noe, 
Latinorumque Poeeim novo spirittt fundunt : quos 
inter ii , quoe noe jtirisprudcntia potifluuum , Se 
in solemnibus vacationibus eloquentia excolendo* 
suscepiinus : Se quorqnot denique recìam intelli— 
gentiam, re&umque usum Poetica; nostra Ratio, 
nis adequuutur . Quam Poeticam Rationem non 
minus ad malos Poetas amoliendos edidimus, 
quain ad didblvendos ingeniorutn laqueos a vul- 
garibus praceptis , falsisque judiciis contextos . Sed 
quoniam iliie in libri* nimiumvxrbis pepercimue, 
minusque consulimus imbecillioribus , quibue in- 
sidia tenduntur , erroresque objiciuntur a prx- 
sentibus poeticarum sordium colltdonbus, a qui- 
bus eadem incogitantia , qua carmina propria 
effutiuntur , de carmimbue judicatur alienisi mi« 
nime patiemur hoc Italia dedecus excurrere la- 
tius , eosque sine fraude , dolove malo se , alio», 
que decipientes peculiari dialogo eorum causa ver. 
nacule seribendo quam poilumus humaniffime ad* 
— xnoaebimue , coeque benevole docebimue quanta 
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